> &Lorsquo sa téfè sera devenue un 
atelier è idées, il. sache en. servir avec. | 
facilité ‘de la seule machine qui puisse 
les metires en circulation,la-plume ». 
) ‘* CAVOUR. i 
Scritture pubblicate: da E. CHIALA, vol. 1, 
pag. 339, E î 
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Una gloria d'Italia = DA Socino a MAZZINI | 


La mente di Voltaire 

I prigionieri i 

La mente di Leone XIII. 

-_ Regina o Repubblica? 

|. M Re Travicello 

M Fonditore di caratteri. {(Edizione 
corretta e riveduta). 
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Tutte queste opere saranno pubblicate dal Depu- 
tato Sbarbaro per i suoi, abbonati. i quali hanno 
facoltà di scieglierne una per.il premio d’associazione. 


Sdinmario — Le Elezioni Generali — I cattolici 


alle Urne — Il plebiscito della coscienza italia- 
ma — Il colpo di stato del 2 dicembre; e le i- 
gnominie della vita privata — L'eroe del luogo 
comodo — Il non possumus di Guido Baccelli; 
(commovente scena in casa Depretis) — I due 
triumvirati — La penna d’oro; e le elezioni ge- 
nerali — Pubblicazioni della ‘Penna d'Oro — 
Domande e risposte — La gloria di Siena; da 
Socino a Mazzini. . 


LE ELEZIONI GENERALI 


L'elezione ‘ultima di Pavia ha dato la 

parola d'ordine delle Elezioni Generali, e 
(al verbo di Pavia vuolsi commentare per 
| ammaestramento della intera nazione. 
Che cosa significano li ottomila voti dati 
\ ad un Prigioniero. delle Carceri Nuove 
— dopo la Sentenza pronunciata a fronte 
bassa, e senza il nome del Re? 

Una dichiarazione della coscienza . giuri- 
dica ‘e morale ‘del paese centro il Governo 

ì dell’Utero e dell'Alcova. 

Poi che l'Italia, che in Pavia pensa, in- 
segna, e in Pavia ha uno dei maggiori ri- 
cettacoli del suo ‘cuore, intese e certa fu 

;. dell’ ingerenza delle donne nell’amministra- 

zione è nella Giustizia, Y Italia si avvide, 
che avevamo toccato l'ultimo confine della 
cronaca bizantina! SS 

In Bisanzio ci fu, in voro, un Governo, 
che pigliava talvolta 1’ ispirazione del suo 
indirizzo da donne, da -E.inuchi, e da co- 
scienze di Cortigiani e C.rtigiane. 

Se gli onorevoli Taiani, Depretis, Magliani, 
Grimaldi e Coppino (il 7en>yrero per devo- 
zione alle donne pubbliche, che menti fin 
Tribunale sotto giuramento dopo avere dato 
l'impulso al Processo fulminato dall’ Urne 
Pavesi e dalla coscienza dell’Italia incor- 
rotta), non scendono dal potere, che disono- 
rano, verranno in cospetto degli Elettori di 
tutti i Collegi le armonie istoriche e le com- 
‘parazioni fra de donne bizantine. governanti 
sul Bosforo: e le presenti ignominie del "Re- 

| vere scandalizzato. 

Per ora mi restringo e mi tengo pago di 
evocare davanti al paese il vero problema, 
il punto culminante più luminoso della 0- 
dierna siiuazione politica del Regno: il pro- 
blema della Giùstizia in Italia! 

Su questo argomento daremo la grande 
battaglia, che sarà, in proporzioni più vaste, 
la Battaglia di Pavia! i 
+ Suquesto argomento l'alleanza dei Depu- 
tati Conservatori con la Democrazia . è, più. 
‘che’ giustificabilo, necessaria. E. necessaria 
perchè imposta da quella solenne “lezione 
dell’ istoria, che dice: la Giustiza essere il: 
perpetuo fondamento dei Regni! 

Conservatori, dobbiamo stendere la mano 
a G. Zanardelli — in questi. giorni, perchè 
è questo il nome, che meglio, rappresenta 

— la restaurazione dell'Ordine  Giurilico nel 


“paese dove 10. mila voti di cittadini consta- 
‘tarono la polluzione della Giustizia ! 
Nega gia SBARBARO — 


A} . 
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I CATTOLICI ALLE URNE 


—_—c+D—— 


« Le régime parlementaire a essen- 
« tiellement besoin pour vivre de dis- 
« cussions. et de lumîére : dans le 
« silence et les ténèbres, il languit et 
« meurt », 


LaveLEyE, Le Parti Liberal et le 
Parti Catholique en. Belgique. 

Alle. prossime elezioni generali 1° Italia 
credente, l’ Italia cattolica scenderà in cam- 
po, come per lo passato, ma con. questa 
differenza. di circostanze : 
1° I Cattolici, elettori, non voteranno nè 
per i candidati di Sinistra, nè per quelli di 
Destra, ma per uomini diversi, che aperta- 
mente, si schierano, e'col Programma di un 
vero Partito. Conservatore, contro l’ indirizzo 
generale della opera legislativa e della pub- 
blica cosa. 

2. I candidati, o di Destra o di Sinistra, 
che volessero sfruttare la mancanza di ca- 
rattere, l'ignoranza e la dabbenaggine degli 
Elettori cattolici, saranno smascherati senza 
misericordia e senza rispetti umani. 

Imperocchè è ormai necessario dire ad 
alta voce sulla Penna d'Oro, ciò, che già 
si sapeva e si diceva a quattro occhi in 0- 
gni angolo del paese, ciò che tutti sanno, 
tutti veggono e toceano con mano, ma nes- 
suno osa affermare e stampare «ol. proprio 
nome. 

La verità è questa, ed.è la verità ogget- 
tiva delle cose, non la nia verità, lo creda 
pure l’onorevole Tenani: che i catiolici or- 
mai più non si astengono ed hanno abban- 
donato e rilegato fra le ciabatte vocchie di 
Don Margotti la mussulmana formula : Né 
Elettori, nè Eletti! 

I Cattolici votavano, votano e voteranno. 

Ma per l’addietro votavano o per la De- 
stra o per la Sinistra; nelle prossime ele- 
zioni voteranno per i Candidati della loro 
fede politica e religiosa. 

Ecco la grande e salutare differenz.! 

Salutare e provvidenziale per il nostro 
reggimento , rappresentativo, perchè dove i 
Cattolici confusi nel gregge dei vecchi Par- 
titi storici sono un’ elemento di debolezza 
per le ‘Instituzioni, ed un fomite di corrut- 
tela pel carattere nazionale, segregati dalle 
antiche Parti e facienti parte per se stessi, 
diventeranno un principio di stabilità per 
tutto l'edifizio costituzienale e rialzeranno il 
carattere delle nostre controversie parlamen- 
tali, come confessò lo stesso Generale (Ga- 
ribaldi in lettera a M. Renato Imbriani. 

« I cattolici, scrisse ottimamente il mar- 
« chese A; Ferraioli su questo argomento (1) 
« cadrebbero in grave equivoco se prendes- 
« sero per punto di partenza lo, stato at- 
« tuale dei partiti e dicessero : ci ‘appogge- 
« geremo su questo 0 su quello ». 


(1) Del Pensiero Politico in 
pografia Barbera, 1879. 


IL PLEBISCITO DELLA COSCIENZA IPALIANA 
” Catrè susnnano al Montecchio 


Mio caro Signore, 


perchè la Cucina, è tutta piemontese, e men- 
tre discorrevo con due -piemoniesi Senatori, 
che onorano 1’ alto seggio, il dottissimo Bo- 


fece parere anche più squisito il pranzo par- 


| landomi' con ammirazione di G. Zanardelli, 
i costì, venne a notiziarmi, che |. 


I, 
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pl I id er: LA, IV 


Italia. Roma, Ti-. 


“Tori soltanto, trovandomi alla’ TRATTORIA | 
DEL SENATO, ove si sta meglio che altrove 


relli, di Boves, e l'Avvocato Riberi, «che mi . 


anche in Montecchio si era intitolato dal mio 
povero nome un pubblico Caffe. 

Ed affinchè non intervenga ciò che mi 
accadde, contro volontà, per gli altri Ca/fè e 
ste piodii e Circoli e Società, che presero 
il nome di Pietro Sbarbaro e per dimenti- 
canza non li ho ancora ringraziati, come farò 


a mente riposata, eccomi, caro signore, ad 


attestarle la mia riconoscenza, che non morrà, 
colla maggiore sollecitudine, che per me si 
possa. i 

Massimo d’ Azeglio, all’ aurora del nostro 
risorgimento politico, iniziato al grido di Vz- 
va Pio IX! nello scrivere alla moglie ed 
alli amici dei Ca/fé, che prendevano gli au- 
spici dal suo gran nome, scherzando diceva: 
Spero bene che il Padrone del Caffè D'A- 
zeglio, per essere logico, non mi farà pa- 
gare ! 

Io non posso ripetere altrettanto, ma se 
la mia parola può riescire di alcuna auto- 
rità all’ orecchio di Lei, cotanto gentile per 
la mia oscura ed umile persona, vorrei do- 
mandarle, in ricambio o come suggello del- 
la sua cortesia questo: piccolo servigio: di 
aprire fra li suoi avventori, quando giunge- 
ranno anche nella provincia - di Vicenza le 
rispettive Liste. di Sottoscrizione, la no- 
bile gara a chi farà più firme per 10. cen- 
tesimi al fine di onorare nel Commendatore 
Baggiarini, il Procuratore Generale di Ro- 
ma, che lasciò 1° ufficio altissimo-e morì a 
Torino martire del proprio dovere, 

Onorando:la memoria di quel Giusto; con 
un plebiscito di protesta contro il principio 
della Amministrazione nella giustizia, la ge- 
nerosa Montecchio mostrerà di essere  sem- 
pre all’altezza di quelle tradizioni di sapien- 
za libera e di amor. patrio, che i nomi di 
un -Tecchio, di un Fincati. di un Pigafetta, 
di un Capparozzi, di un. Fedele Lampertico, 
di un Senatore Rossi e. di. un Antonibon, 
Deputato onesto, di jun Pasini, ricordano 
a tutta la Provincia, che ha dato all'Italia 
un Palladio, um Generale Eleonoro Negri. . 

Il Comitato Nazionale per il Monumento 
al Magistrato Subalpino, che tutelò in sè, col- 
l’olocausto della propr.a vita, fa dignità e 
l'indipendenza dell’ordine inclito, non sì è per 
anco costituito; ma si farà, è spero sotto la 
presidenza di quel N. Feracciù, che, escì dal 
Gabinetto dei Coppino; dei. Magliani, dei De- 
pretis, per non rendersi complice di una brui- 
tura senza esempio nelli annali delle Monar- 
chie disonorate: bruttura, che la terra dei 
fratelli Cairoli incominciò a cancellare dal- 
la faccia del giovine regno e le elezioni ge- 
nerali finiranno di cancellare del tutto. 

Colgo lè occasione per esprivervi la mia 
convinzione, che i deputati Paolo Lioy e l'ot- 
timo Maluta peceassero, votando per Depre- 
{is, per paura dell'ignoto, non per malvagità 
o depravazione di coscienza, e si debba verso 


morte del peccatore; se la loro faccia non 
mi inganna. FILE pe 

Le elezioni si faranno sulla questione del- 
la Giustizia, che è il primo bisogno di una 
giovine nazione: e il nome di G. Zanardelli 


che rappresenta la supremità della Giustizia 
sull’ Amministrazione e sull’arbitrio dei, Go- 


‘verni; che possanoy Viva il Re, viva Montec- 


chio, viva Zanardelli! 
«Vostro: per la vita 
TRATTI La riti (P. Sbarbaro 

© AI Proprietario del 0a/fè Sbarbaro.» 

PERI | Montecchio (di Vicenza). 
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entrambi: desiderare la conversione -0 la: 


Jo : metteremo segnacolo «in vessillo, come | 
‘Giureconsulto. e promulgatore della parola di 
vita, della formola:Reprimere o Prevemire, | 


STIONE REGA 
-«.H Gioberti parlava 
dell’immoralità domestica diquattrormanistri, 


dna 


* 


IL COLPO DI STATO DEL 2 DICEMBRE 


e le ignominie della vita privata. 


> È i 
A 


. Mentre sto. per pubblicare lo scritto. « G.. 


Mazzini ela vita privata degli uomini po-' 
litici, > e proseguiregl’ altro, su .,,« Eugenio 
Pelletan la vita privata » ho creduto oppor- 
tuno di inserire qui il seguente brano di Jet- 
tera dettata nella prigione in occasione del- 
l'anniversario del Due Dicembre. È una pa- 
gina scritta col cuore del cuore e sotto il 
peso di un'immensa indignazione perla :sfac- 
ciatagine e l'immensa malafede colla ‘quale 
certi sofisti senza onore., nè. pubblico » nè 
privato, osano ancora .di contendere. alla 
critica storica, alla stampa libera, al vindice 
giudizio e dei posteri e dei coetanei il.supremo 
diritto costituzionale; ‘che eserciterò usque 
ad finem rispetto a tutti i. candidati ‘alla 
deputazione nelle prossime elezioni, di sin- 
dacare li atti della vita domestica.e la, pri- 
vata onestà o disonestà. di coloro che:..aspi- 
rano ad avere in pugno l'onore, gli utili e 
l’indirizzo supremo della nazione : 

<...Il Due di Dicembre non mi ha lasciato 
dormire nè meno questa notte, e. bisogna, 
che ti imponga daccapo il salutar terrore di 
quella visione di inferno, perchè non è mai 
senza pròilcontemplare i massimi trionfi del- 
l’iniquità nella storia; che. portano seco il 
germe di una vindice riparazione: a conforto 
dei giusti e per la consolazione + del. genere 
umano, "IPOMMFSA COLE E 

Mi pare di avere già seritto, che gli au- 
tori principali di quell’immane assassinio po- 
litico erano fiori di . birbanti,. senza. onore, 
senza scrupoli, senza costumi, portato spom- 
taneo di una società putrefatta. Il mio, giu- 
dizio sul carattere immorale di. quei. .coope- 
ratori del Bonaparte. è conforme a quello di 
tutti gli storici imparziali, ‘compreso il; Bon- 
ghi, là dove parla degli amici corrottissimi 
di Lord Beaconsfield 6 nomina il: Duca, di 
Morny, e mi ricordo; che il Gioberti, seri- 
vendo da Parigi il 10 di dicembre: 1851. «a 
Giuseppe Massari, benchè si rallegrasse, cioè, 
nò, dicesse; che gli italiani dovevano »val- 
legrarsi dei fatti del 2 dicembre, perocchè 
la setta dei mazziniani sarebbe stata ‘spenta 
senza rimedio, tuttavia esce.in:questa grave 
confessione: « Quattro personaggi -spiantati, 
« indebitati, corrotti,  sereditatissimi ‘girano 
« îl tutto: cioè i ministri. Saint-Arnaud ;e 
< Morny, il:generalo Magnan e il Maupas 
« prefetto di polizia. » LORIS 

Di qui si vede, chè l'immoralità della vita 
privata è sempre la. impura ‘sorgiva . dei 
grandi disordini degli Stati, .e chi nega: al- 
l'opinione nazionale, alla censura moraledei 
popoli moderni, alla storia vindice, ‘il diritto 
di penetrare nel. santuario profanato: delle 
famiglie degli uomini di Stato per rivelarne 
le ignominie e reprimerne i disordini in-nome 
dell'utilità nazionale e della» coscienza. del 
genere umano, come ‘serive Tacito; 0» è un 


| malfattore come quelli di cui parla Sallustio 


nella Congiura di Catilina, o ha bisogno di 

rifare i propri studi di’ scienza sociale... 
Con' qual diritto il: filosofo” torineser sì oe- 

cupava della vita infame di un Morny e dei. 


storico accurato, rintracciò nei \deditote mei 
vizii di Catilina edei suoi: complici la. ‘ge- 
nosi immorale della loro sacrilega  cospira- 


ha L ti sten 
PAGA A JETV 


a Giuseppe. Massari 


giova avvertirlo. bene, .e non'di quattro sem-. 
plici cittadini, entrava nel. santuario . della 


suoi debiti? Col diritto onde Sallustio, come ci 


vita privata, egli, che aveva sostenuto l’in- 3 


iolabilità a fio contro il 


1 Padre “Curci, 
‘senza peccare. di contraddizione, perchè i 


quattro ministri corrotti, spiantalti e inde- 


bitati avevano in pugno l'oro, l'onore, il 


sangue di un intera nazione, e benchè pri- . 


vatamente: sreditatissimi giravano 4 tutto, 
cioè avevano in mano le sorti di un popolo 
grande. 


To sono stato accusato, quando comparve 


il mio libro: Re Travicello o Re Costitu- 
zionale? da un Leone Fortis di Milano di sug- 
gerire un colpo di stato. Ora si trova, che 
il solo ricordo di un colpodi stato, in Fran- 
cia, non mi lascia dormire tranquillo. Nel 
mio librino io indicavo la via, che, secondo 
me, conduce ai colpi di stato, e cercavo i 
modi di evitare simili avvenimenti. Mi sarò 
sbagliati tarito sul primo quanto sul secondo 
capo; se lo diceva, nel 1883, un profondo 
glurescorisulto politico come Leone è ben 
probabile che io mi sia ingannato. Ma tanto 
‘era ragionevole atthibatiro e a mie, libero pub- 
Dlicista, l'intenzione di promovere colpi di 
stato, perchè studiavo le infermità del Par- 
lamentàrismo, come le studiano il Minghetti 
Edmondo Seherer, Bonghi, il marchese di 
Castana, Earico Cerni e tant’ altri, quanto 
sarebbe onesto di imputare ai medici gene- 
rosamente accorsi in una città funestata dal 
colera le devastazioni o i sintomi, da essi 
osservati, del fatal morbo. 

Ti ho parlato di Napoleone II con seve- 
rità di storico. Ma quel grandissimo delin- 

tierite fece del gran bene all'Italia: ceco un 
deticdlo problema scientifico e morale. Anche 
Cesare fece del bene al mondo romano: do- 
vremo, per questo, assolverlo dai suoi ma- 
gnifici misfatti, aridare ini estasi davanti alla 


sua grandezza, come il Filopanti e come il 


Gioberti, che se nel Rinnovamento lo leva 
a cielo, in altre opere lo giudica colla se- 
verità del'a storia incorrotta ? 

Il bene è il bene, il male è il male. Sol- 
ferino è ùn monumento di vera gloria: il 2 
di Dicembre è tale scandalo per la coscien- 
za umana, che lo stesso Governo surto da 
quel misfatto si è sempre vergognato della 
propria origine e non ha mai posto, fra i 
ricordi, festeggiati annualmente, dalla nazio- 
ne, il giorno della sua nascita! 

Tale indulgenza usata dagli scrittori a ri- 
spetto delle spettacolose malvagità politiche, 
le quali si intrecciano storicamente con eventi 
posteriori di diverso carattere e di vera uti- 
lità per le nazioni, corrompe Ja coscienza 
e abbuia ‘ogni criterio morale, removendo 
l’ultimo freno dei potenti disonesti, che è il 
titnore dell’infamia. 

Si ammiri pure la magnanimità patria 
delle meretriei greche, quando la pecunia 
turpe consacrano alla riedificazione delle mu- 
ra di Corinto: ma, si mantenga inalterata la 
distinzione tra il vizio e la virtù, e non si 
verga ad insegnare col Bukle, che la virtù 
è inutile anzi un’ impedimento al magistero 
dell'umano progsesso. 

Gli apologisti del secondo impero ci par- 
lano del suffragio universale restituito, della 
democrazia laboriosa protetta, della prospe- 
rità economica della Francia mallevata, del- 
l'ordine custodito, e il Senatore (G..B. Gior- 
gini, intelletto splendido, ma più versatile 
che profondo, nel tessere l’apologia dello ac- 
centramento gallico nell’ Amministrazione ei 
‘faceva ammirare la Frarcia levata di peso 
ad'un livello di grandezza, di civiltà ecc. 
dove non era mai salita nè sotto la Restau- 
razione, nè’ sotto, il ramo secondogenito dei 
Borboni. . 

Ma quelle meraviglie di civiltà sono ciò 
che: si vede. Quel ehe non si vede sono i 
costumi depravati dagli esempi del mondo 
ufficiale, sono gli scandali di una Reggia bi- 
zantina che rinnovava in pieno secolo XIX 
le abbominazioni di Gomorra, di Babilonia e 
di Sibari unite insieme. Ciò che non vide 
l'occhio compiacente di G. B. Giorgini, pri- 
«1ma del 1870, sono la profonda corruzione 


della Giustizia, quando un Presidente, Dè- 


—vienne rendeva all'Imperatore servigi di Al 
cova nell’ oscura faccenda della Béllangére; 
sono i favori concessi dalla’ ‘Reggla ai Gene- 


rali, che più tardi capitoleranno vituperosa-. 
at colla stirpe religiosa di Lutero; sono 


le Tuberie Da eci i, pa di boxsa, 


EPICA: 


DET Ca: 


Wintdigiai dall'alto; sono tutte quelle car 


ro scandalosa nudità. i 

Victor Hugo, anima sublimemente religio- 
sa, scrisse l’Istoria dei quel Delitto come il 
Vangelisto di Patmos sotto la  dettatura di 
un’angelo, rivelatore di decreti di Dio nella 
storia e interprete della sua Giustizia, che è 
immanente nella coscienza dell’ Umanità e 
non abdica mai in faccia ai saturnali della 
menzogna e della forza; e la scrisse, dopo 
avere attraversato quell’immenso cimiterio di 
popoli dove la giustizia di Dio, dopo venti anni 
di dittatura ÎMsindacata, fece cadere colla ban- 
diera, che sventolò sul feretro della Repub- 
blica assassinata dai Pretoriani briachi di san- 
gue cittadino, l’ artefice di quella violazione 
del Diritto! 

Nella precedente mia ho toccato di volo il 
contegno della Magistratura francese nella 
luttuosa circostanza. Giustizia vuole ch'io ti 
dica, che non mancarono gli esempi delle 
nobili ribellioni dalla turpé autorità dei de- 
linquenti fatti Ministri. Il Gioberti. stesso li 
riconobbe con queste memorabili parole, che 
mi riconciliano colla natura umana: « L'As- 
‘» semblea, benchè dispersa, LA CASSAZIONE e 
» la corte di Versaglia hanno già FATTO IL 
» DEBITO LORO. Nessun nome di VAGLIA E DI 
» ONORE ha sinora aderito al nuovo governo» 

Sorge un quesito scientifico e morale. Quei 
nobili Magistrati della Francia repubblicana 
— che protestarono contro il Potere coperto 
di infamia — meritano lode o biasimo, di 
essere proposti ad esempio o condannati? 
Sono l’orgoglio della specie umana: e per 
misurare tutta l'altezza della loro morale 
statura basta paragonarli ai Devienne, ai Tro- 
plong, ai Casabianca, ai Dupin, a quella lun- 
ga schiera di lenoni del secondo impero, 
che colla scandalosa pieghevolezza ai cenni 
dell’alto, disonorano la Francia per lo spa- 
zio di venti e più anni. » 

P. SBARBARO 


“ iL'nroE DEL LUOGO COMODO 


Quel Felici, quel genio di Frosinone, che 
in pieno Tribunale ebbe il coraggio di in- 
sultare non me, perchè î suoi sgrammaticati 
insulti onorerebbero chiunque si fosse trovato 
al mio posto, ma 1’ Esercito, 1° Università, e 
la Magistratura nella santa memoria del Capi- 
tano Sgarbi, nei professori Semeraro e Schup- 
fer e nei Magistrati, che mi onorano della loro 
amicizia, quel FeZiee patrono di Donne alto 
locate e di Figlie di detenuti, disse in quella 
famosa arrimga scritta da altri e comparsa 
sul Popolo Romano, come degna primizia di 
tanto giardino, quel Felice lettore di F. Car- 
rara, che non fu dichiarato asino in pieno 
Tribunale dall’on. Muratori, disse che se io 
non sono capace di far male ad. una mosca, 
citando la testimonianza di C. Antona-Tra- 
versi, ero, per altro, capace di ucciderne 
mille e di spengere Uomini di Stato, Depu- 
tati e Gazzettieri colla mia Penna di acciaio! 

E vero, che lo stesso genio di Frosinone, 
che in venticinque anni non fece un passo 
nella carriera perchè incompreso ‘e non 
pregiato debitamente dal suo Governo, in- 
fortunio proprio dei genii solitari e giganti, 

.con una logica da Tajani sostenne nella 
medesima arringa: che io ero capace di 
uccidere due Professori uno a Pisa e l’altro 
a Pavia — per ottenere la cattedra a Par- 


ma (!!!); ma questa piccola graffiatura alla 


logica legale non scema la mia gratitudine 


per il Colombo di  Cioceria, che scoperse. 


nella mia Penna la terribile potenza di 
schiacciare un uomo. | 
Io non credevo, nè credo possedere tanta 
potenza omicida nèfpure nella Penna d'Oro, 
che mi hanno regalato gli. italiani d'Ame- 
Nondimanco per non venire meno a 
‘tanta. cortesia, nè a si felice augurio, mi 
proverò Domenica prossima ventura di farne 
l'esperienza sopra un’Er0e del Luogo Co- 
modo. ossia della Latrina, che vi presen- 
terò al naturale e nel momento più sublime 
della sua vita luminosa; come nel colmo 
della sua buona fede e. della sua lealtà di 
‘pennaiolo; che serve tutti i partiti, colla e- 


DE rovina morale, che la scomparsa del 
sec&hndo impero lasciò vedere in tutta la lo- 


dc 


Host di un Doricialo caffoltiore. pi vis 


scolpirò quel profondo pensatore ed impar- 
ziale storico del Capitan Fracassa, che ha 
scolpito tutta la effigie del proprio onore 
e della propria onestà rendendo conto, dopo 
avere innalzato il discorso dell'onorevole 
Odescalchi al livello di Bright, delle mie 
povere parole sulle Società di Mutuo Soc- 
corso, in questi termini: <« Segue. l’onore- 
« vole Sbarbaro, che non deve sentirsi 
« bene in salute: parla brevomente, con 


« fatica (sic) e a mezzo di un discorso di 


« pochi minuti deve riposarsi. », 
A rivederci Domenica! 
SBARBARO 


Cal SER 


Il Non Possumus di Guido Baccelli 


= | 


Commovente scena in casa Depretis 


LA CUOCA DI SUA ECCELLENZA. E CHAUVET IN CUCINA 


Sublime apostrofe di un Romano di Roma 


(Siamo nel santuario domestico del. Prest- 
dente del Consiglio, steso sopra un lettuccio, 
ovverosia, in lingua elastica, SoFA', col berretto 
da notte, il piede destro fasciato è il piede si 
nistro quasi immerso in una pantofola turca, 
sulla quale sta scritto: Grustizia Turca. Muc- 
chio di dispacci sotto il guanciale candido con 
una macchia di inchiostro e it PoroLo Romano, 
che spunta di dietro al cuscino. Seggiole  leg- 
gere ed eleganti della fabbrica Companini di 
Chiavari, con Ministri, Senatori di fresca data, 
Deputati della SINISTRA SENZA STORIA, Magi 
strati in attività di onesto servizio. Baronesse, 
Giornalisti, Morana, Cavalieri, Commendatori, 
Grandi Ufficiali d' Industria, senza Agricoltura 
e mollo Commercio. Un bambino di anni cîn- 


que tenuto a battesimo da S. E. e vestito alla. 


marinara al negozio Bocconi ). 

Ir viccnio peLLA Montagna (prendende una 
presa di tabacco) Dunque, caro Baccelli, tutti 
siamo lieti di avere sentito dal nostro Casali, 
che voterai pel sì. 

Coppino (China la faccia e l'occhio per 0s- 
servare diligentemente li stivali nuovissimi del 
suo immediato predecessore, che siede, mae- 
stoso e col niveo ciuffetto più altezzoso del con- 
sueto, sulla linea retta fra la scranna del mo- 
stro cicco e il seggiolone di alsecchi, amico di 
casa ). 

BacceLLI (seccato) Che guardi ? Progenie di 
ciabattino duzzurro ! Tu non sei degno di mi- 
surare nè meno le scarpe di Roma, faecia di 
Gesuita..! Io voterò contro voi. 

ChauveT (dalla cucina) Parla poco. e bene 
dei Gesuiti, perchè se io t'ho fatto Deputato, i 
ceverendi padri ti fecero uomo di latinità e di 
lettere. 

Ir VeccHio (ridendo) O chi l'ha chiamato, 
quel furfantino? Avevo dato ordine di non ri- 
ceverlo... Marianna... 

MARIANNA Di GamBALÒ (dalla cucina) Padron! 
Lei non si ricorda, che l'ordine dato alla sera 
fù revocato alla mattina dal signor. Bartolom- 
meo, il Commendator... 

Casatis (con gravità e voce cavernosa) È 
vero. Niente paura, Marianna ! Costanzino è alla 
mia immediazione (sic) e con lui e Serrao devo 
promuovere an nuevo Processo per incutere ri- 
spetto al principio dell’ autorità (sic) costi- 
tuita... 

Ir Veccuio DELLA MonTAGNA. Per carità, Bar- 
tolomeo, risparmiami un nuovo attacco di gotta !.. 
Veniamo all'oggetto... Baronessa, Amalia, Mi- 
chelino, Cesarino, vedete di persuadere il no- 
stro amico a.votar per noi. E tu, Costantino, 
figlio delle nogtre paterne sollecitudini, usa la 
dolcezza abruzzese della tua parola. ornata per 
indurre il tuo principale. 

Cnauver (dalla cucina) Pidocchio rivestito 
delli Abruzzit Ti abbiamo creato dal nulla, non 
è vero, signora Amalia ? Ti abbiamo messo allo 
onore del mondo: e se non stai col Ministero 


l'hai a fare con mel... 


MoxzaniI (con calma) Ma, caro Agostino, se 
tu non cacci da casa quel furfante, noi uomini 
onesti della Maggioranza ti lasceremo !, 


che Chauyet non lo conosi, ed ora... 

AmaLIA Ma per noi, seusi Commendatore, è 
una seconda provvidenza. Egli è tanto servizie- 
vole! Lui al Mercato, Lui alla Borsa, Costanzo 
in Tribunale per deporre contro Sbarbaro colla 
autorità di Mancini, Costanzo, persino, ha com- 
perato il più bell’abito da marinaio per questa 
speranza della patria... 

Baronessa E che gusto, che gusto, che Li in 
fatto di Delle arti E un vero gioiello, 


Vr 


fare con me. 0 Costanzo o morte! 


. Hai 
{ dichiarato alla Camera, rispondendo a Cavallotti, 


: etna DI dis E ‘che tatto LES 
tatto! Chi offende il Cavalier Costanzo: l'ha : 


I VeccHio DELLA MONTAGNA (prendendo tam 
bacco) Avete ragione. 

CasaLis Marianna, non potreste lasciar da pb 
parte cotesto grido sedizioso, che ricorda quello, - 3 
di Garibaldi ? Le famiglie altolocate devono! s 
dare l'esempio della legalità !. 

Correnti E della moralità più Fa iisità. È 

ErcoLe Ma ha detto il Bonghi, ché se ne può 
far di meno, della morale. di 

Moxzani Lo credo io! Il difficile è persuaderlo 
al paese, che se ne mostra più che mai 
setato ! +, 20 

Costa-Ramusini Sono declamazioni da quare= 
sima. : DI 

Fusco Luoghi comuni da Rétori. x 

Coppino Domando la parola per un fatto pers 
sonale. La morale non attziicia alla Ret= © o 
torica. DE 

Goria Un’ invenzione di Preti: 4 

TrEzza Demenza di organi in naufragio. 

MarseLLi Che l'evoluzione degli organismi po-7 } 
litiei camina progressivamente. 

ArcoLaro Lasciandone il suono importuno. nelle - 
Assemblee Legislative. 


URrBANINO Miserie umane, che non arrivando 


fino al mio Segretariato Generale. SI 
MoRANA E che non si accettano né meno ai di 
Pozzi Neri della mia azienda. SUA è 


IL VEOocHIO Siamo in un brutto quarto d’ora 
Il Berti si è separato dalla Maggioranza... Ab 


biamo fatto i conti... 
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BAcGELLI (con sorriso. sardonico) Chi l'ha al 
mangiare, la lavi! Io rimango al mio posto. K 
CosrantTINI Ed io seguo la sortè del mio 
principale ! È 
CHauvET (di dentro) Non ci venite più 3 


‘pranzo ! Lasciate ogni speranza ! 


Marianna DI GamBALÒ Disertori ! Traditori 
Di queste polpette, che quì, non ne assaggierete, (1 
mai, mai, mai più! “- 

BaccELLI (con tuono solenne) Romana cosa cè 
privarsi delle polpette del favor ministeriale, 
sacrificando l'amicizia, con tutte le sue dolci condi 
suetudini, sull'altare della patria ! 

CosrantINI. Ecco il linguaggio di Roma re« © 
pubblicana,! di 

Casaris Ohè! Questo è linguaggio sedizioso, ®È 
Niente paura, Agostino. Basto io a tenere ind 
freno la canaglia di S. M.il giorno dell’Elezioni | 
Generali, niente PAURA !... E 

DeprEeTIS Non ho capito. Che vai bestem=M 
miando, Bartolommeo, di Basto è di CANAGLIA #0 

Casatis Volevo dire la canaglia dell’Opposi= 4 
zione di S. M... 1 

ErcoLE Oh, abbiamo capito. A proposito, e per. 
non far ciarle inutili: ci hai pensato al succes 
sore di Baccelli nel Collegio di Roma? Chi non! 
è con noi è contro noi! ; 

Voce DI Donna Scusi reverendo, ma Dio not 
vuole la morte, bensì la conversione del pecca+! 
tore. E il nostro Dottore non ci abbandonerà..e si 

MARIANNA DI GamBALÒ (di dentro) Per Roma! 
c'è il signor Costanzo, che ha già in mano 0 
popolo romano ed è ben visto da tutti, dice lui di 
dal Re all'ultimo orzarolo. 

CoRRENTI (commosso) Zitta, per carità ! Ché. 
il partito clericale, schermeggiando di sottintesi? 

e per magistero di antitesi, potrebbe mottereli 
quel nome segnacolo in vessillo, quasi. formu« 
la viva della. niorale governativa nell’eternali 


Roma! 
BacceLLi Non si insulia Roma, nè meno colla 
protervia delle ipotesi nefande ! 9 


Cuauvetr (di dentro) Ve la darò io la bevanda 
alle nuove Elezioni, degno alleato di Sbarbaro! 
Voci. pi Donne Oh! Dottore, in ché comipa= 
gnia vi mettono! E voi ci abbandonerete per 
quella gente !... Ci farete questo torto, Do 
tore ? 

BacceLLi Salus populi suprema lex esto L 
Sono, del resto, i vostri cari Cousorti che ab- 
bandonarono me, ignominiosamente lasciandomi. 
cadere di seggio — per abbracciare questo mo= 
stro di ipocrisia è di ambizione dissimulata fino! 
al giorno del mio sacrifizio. Ma l’ora della vene. 
detta è suonata !... 
Deputati S. Maktiso\ 


DI BaLme Ma il Presidente cid 
SINEO ha assicurato; che ‘sie 
MoRpINI | te Voi, Dottore, che ad. 
VACCHELLI ognicosto volest lascia» 
QUARTIERI rela Minerva... 

Emo. Farina «| 


MOoNZANI (sottovoce a Coppino) Gi sarebbero 
volute le Guardie di S. P. e TRA arabinieri 
per farlo sloggiare. ; 

DEPRETIS Ma sicuro ! ma sicuro ! Sono rima 
sto a letto due giorni quando volle per forza 
dare le sue dimissioni. ; 


BacceLI Per non incontrarvi coll à vost 
vittima, 1) 


fi 


- Deerems Sei l'oggetto. cm mie compia; e. 
dr tavola © oggi rion sì fece che parlare di te. Sei 
- l'Idolo della mia casa. 

Un BamBmo (Saltando in mezzo ai Deputati 
con un pupazzetto, che figura Arlecchino) Ecco 


3: nonno, eeco il ritratto del Dottore, che è l’Idolo 


della casa! Guarda, come è bellino! Guarda, 
- guarda IRSA 

Voci DI DEPUTATI Che pianto di genio | È 
«il ritratto del padre ! 

Bicofiui (Con riso sardonico) Ma non farò 
domani la figura d’Arlecchino alla Camera ! !Lo 
giuro per gli Dei Infernali ! 

Bamgino Il nonno dice sempre a tavola, che 
gli fai più male della gotta. O rionrio, mi porti 
domani alla Camera a vedere gli altri ARLEC- 
CHINI ? 

I Deputati Che genio pepooce l 
mordace ? 

GiorNALISTI. È vero figlio di suo padre! 

GeNALÀ. Che così farai, quando saraigrande ? 

BamBino. Io? Il Marinaio come papà! 

Morpini. Che genio precoce! Riconosce già 
che il Parlamento è come un mare pieno di pe- 
ricoli! Che sviluppo di ingegno ! 

Un Uscrere Una lettera, per S. E. il già Mi- 
nistro Baccelli! Non l'ho trovato a casa, € la 
consegno ora, hoh pet mia colpa. $. È. il Mi 
nistro Grimaldi ha avuto l’altrà. (consegna a 
parte). 

BACCELLI (Apre la lettera e sì accvsta a un 
candelabro per leggere. A un tratto impalli- 
disce e si fa pensieroso. Dà nel suo consueto 
scoppietto argentino di riso e ironicamente: ) Per 
gli Dei immortali ! Sentite, nobili signori, e voi 
dime incolpevoli, sentite, di che è capace il vec- 
chio, sentite: 

Caro Grimaldi, ... La sopracarta era di- 
retta a me, ma il contenuto era per il caro 
Grimaldi! (attenzione e silenzio profondo) 

Caro Grimaldi, 

« Riceverai una mia lettera ufficiale, scritta 
«a nome dell'intero Consiglio, nella quale, fa- 
« cendosi appello all'ANTICHITA' DEL TUO PA- 
« mrRIioTtIsMo, scoperta dall''On. Prinetti, ed 
« alla ben nota tua ripugnanza a portare le 
« varie crocidel potere, ti si PREGA @ rinunziare 
« SPONTE il Portafoglio, troppo inferiore ai tuoi 
< meriti, per una nuova combinazione. Vedi di 
& rispondermi, e con la maggior violenza di 
« espressioni, di non volerti staccare dal’ mio 
« fianco che nella morte comune; e sta tran- 
« quilio. Hai capito ? 


Che spirito 


Il tuo 
DEPRETIS 

P. sì Nel dubbio di essermi ben spiegato, ti 
prevengo, che sì tratta di una burletta per non 
perdere il voto di quella piaga fastidiosa del- 
Jen. Baccelli e del suo Costantini. Gli si è pro- 
messo îl tuo Portafoglio. Fa in modo che ci 
sgravi da ogni responsabilità del tuo rifiuto. 
Hai capito ? 

(Tutti si guardano in viso. Nessuno osa guara 
dare il Presidente, che si è mezzo addormen- 
fato e incomincia a russare). 


BacceLLi Ed ora ? Ah! veccliio ribaldo! fi- 
nalmenté tè caduta la maschera dl una finta 
amicizia, di una profonda ipocrisia! Sono ro- 
mano, per gli Iddii immortali! Non si insulta 

un Romano in cotesta conformità, figlio di un 
Buzzurro ! Esco da questa casa (movendosi con 
passo maestoso e fermo e mettendosi il cilindro 
in mezzo alle signore), dove giammai riporterò 
il piede, giammai ! E se nell'ora suprema, che 
lontana non è da questemura, si verrà al Monte 
della Farina a chiedere i salutari oflici del 
Dottore Baccelli, giuro, dichiaro e affermo: che 
il Dottor Baccelli non verrà mai! 

Cuiovetto (sotto voce) Sarà una fortuna per 
l’infermo. 

Voce DI DonnA (sotto voce) Ecco un n pericolo 
scongiurato! ! 

COSTANTINI (c0mm0sso @ mettendosi anche lui 
il cilindro per accompagnare l'antico pr incipale) 
No, Guido, sii bono, sii generoso, perdona sem- 
pre da romano, come sei... 

BaccetLi (fermandosi n mezzo della sala) 
Perdono ? Oblio ? Se sdoppiar si potesse in me 
lo, qualità di romano offeso e quella di uomo 
Say perdonar saprei. Ma in me si è beffeg- 
‘ giato la maestà di Roma, e Roma esige ven- 
detta ! Il popolo romano è stanco di sopportare 


il peso di questo vecchio... | 
Cuioverto. Ma fammi il famoso si fscaner di 


tornare all'Ospedale, e lascia a me la cura del 


popolo romano, che pensa @ modo mio, e vo- 


terà come diremo noî, quando sarà il momento. 


| opportuno di proporre i Candidati e di celebrarne 
Je virtù colla medesima ‘buona fede, compe- 
tenza scientifica e morale autorità, colla quale 
temporibus illis abbiano fatto valere i tuoi titoli, 


patriottici, scientifici e "morali. I DoD rc) 


“mano sono io 1 RE, 


sovrano di Roma, perché l'opinione pubblica è la 


| regina del mondo moderno. Finchè resta al no- 


stro Presidente del Consiglio l'appoggio disinte- 
ressato del Popolo Romano in Roma l’Qpposi- 


| zione di S. M. avrà sempre scacco matto, 


. BacoeLti (levandosi di nuovo il cappello) A 


me scacco matto ? A me ? Sono romano, e non 


patisco. gli insulti ! Abietto scriba, duzzurro in- 
verècondo, | che scivesti l’ apologia del Conte 


| Solaro della Margherità, a Torino, prima del 

| 1859, ed ora nella nostra Roma comandi a bac- 

| chetta mascherato da liberale : come se liberi 

| sensi albergar potessero in petto simile dalla 

| prima educazione, che è il protoplasma dell’uomo 
| e del cittadino... 


IL VeccHio (svegliandosi e fregandosi gli oc- 


| chi) Cataplasma! No, Marianna, non ho bisogno 
di cataplasma, per questa notte ! Dammi l’acqua 
! del Tettuceio. |. 


BaoceLi (furibondo e volgendosi al vecchio) 
Si deride e si insulta anche la scienza medica ! 
Questa; è dunqne la vostra mercede ?,.. 

QuartRO voci bi DoxNh (supplichevoli) Si 
calmi, Dottore, calmatevi, calmati Guido, il Pa- 
drone dormiva, mentre tu parlavi, ed hai capito 
male. Sai pure, che è un po’ corto di orecchi!.. 

BaccenLi (più furibondo) Sono calmissimo ! 
Io, cataplasma ? E si dorme quando io favello ? 
Sono romano, e noti perdono gli insulti fatti alla 
scienza, a Roma ed a me. i 

Ir VeccHio (altonito alla novità di tanta col- 
lera) Oh che hai, Guido ? Vieni qua! Perchè 
ti sei alzato e parli, come un’ artista sul teatro, 
in mezzo al palco scenico ? Vieni qua a esami- 
narmi la lingua. Dimmi se Vho sporca... 

BacceLLI (rimettendosi il cappello) E' sempre 
sporca. E menzognera! Depretis e Bugia na- 
quero a un parto | ! 

Curoverto L'ha scritto Sbarbaro sulle Forche 
Caudine... 

BacceLLi E Sbarbaro ha sentenziato il teo: 
per Giove Statore ! 

Sareno Mi perdoni, Professore, ma questa è 
un'autorità che non fa testo. E voasignoria chia- 
rissima non ignora, che fra le ta nte bestemmie 
di quel pazzo da catena c’è anche questa: «Bac- 
celli e la Ciarlataneria sono sinonimi ». 

BacceLLI Gli perdono !... 

IL VeccHio (pigliando una presa di tabacco) 
Ecco gli effetti della Coalizione | 

BacogLLI (volgendosi al Saredo) Ma non per- 
donerò mai che un libellista 222urro fatto Consi- 
gliere di Stato, che dopo avere servito a To- 
rino li Preti dell’Armonia e il Conte Solaro 
della Margherita scrivendo libelli reazionarii 
contro i patrioti, insultando perfino il santo della 
civiltà Subalpina, il patrono dell'Infanzia, Fer- 
rante Aporti, sia rimastoin Romaa fare il sugge- 
ritore di testi latini al Presidente del Consiglio... 

Ir. Veccnio (aspirando un altra presa di ta- 
bacco) E, che è peggio, squarci di Cicerone sha- 
gliati, facendomi fare una cattiva figura con l’ex 
Deputato Sanguinetti, che rilevò l’asinità del 
mio costoso suggeritore divulgando la cosa per 
tutta Roma. Ah! quel Saredo mi costa troppo ! 
Dopo il Consiglio di Stato, ora vuole la Cassa- 
zione di Firenze e un posto al Senato, come 
Pierantoni e l’amico Valsecchi... 

(Tosse sortILE DI DONNA) 

Ii Vrccnio E lo contenterei, se non ci fosse 
quella maledattissima Penna infernale che. non 
mi lascia riposare un minuto. Lo contenterei, 
perchè il Re firmerebbe anche quosto Decreto, 
e nessun Consigliere della Cassazione di Firenze 
si dimetterebbe. Ma come fare? Ah! quel Sa- 
redo mi costa troppo ! 

Ir, BIMBO DI MARINA (saltando sulle ginocchia 
al Vecchio) Nonno, nonno! Lo zio, che vuole 
la Cassazione, è lì, che ti sente: Non te n’av- 
vedi? Mamma mia, come si è fatto brutto! O 
a me la darai la Cassazione, nonno! La Cassa- 
zione, la Cassazione ! 

Ir Vecenio (guardandosi attorno) Dove è il 
Consiglier Saredo ? 

Voci pi Donna Confabula con -Casalis 

Ir Veocnio Scusi, Consigliere, non l’avevo 
veduto. Si faccia più in quà, non abbia sugge- 
zione, nè vergogna. 


BACCELLI Un prete Spretato e convertito alla. 
fede patriottica soltanto dopo il cannone di Sol-< 


ferino non conosce vergogna... 

Sarepo (facendosi. animo) Seusi, sarà una 
fede sempre più vecchia di quella che dato sol 
tanto dal cannone di Porta Pia... 

BACCELLI Insolente ! ‘Sono romano, 
non patisce insulti! La mia fede negli alti fati 
di Roma e d’Italia è vetusta: testimone li mia 
biografia comparsa nella romana effemeride del 
1832, che la riporta al 1549. 

Cuiov ETTO La biografia, all'ora che eri con noî, 
faceva bere al popolo romano tutto ciò che in 


i tuo onore mi dettavittà. diesen 


Sirino: L'Etat 5 st ‘moi, diceva ‘Luigi XIV. Ì 
Noli ea dubbio, che il Popolo Romano èil vero. 


e Roma. 


che è già sul LE 
dirà precisamente il contrario e sarà tutta co- 
sparso di sentenze, giudizii e frasi di Sbarbaro 
sulla tua storia politica e morale (fregandosi 
le mani come Cavour) OR! che vendita, che 
smercio, per più numeri, che conterranno: Bae- 
celli dipinto a olio da un suo amico politico ! 
Che ridere, ‘che si farà ! Che ridere ? 
AGostino2,° Scusi signor Marchese Costanzo... TE) 
Ciioverro Scusì Lei, non sono Marchese. 
Agostino 2.° Perdoni: ma avevo sentito dire, 
che Ella fosse il Marchese di Roccabruna; ad 
ogni modo non dubito, che per i suoi meriti e 


‘per l’eminente posizione politica, che ella oc- 


cupa, come uno dei grandi fattori quotidiani 
dell’opinione, (e parlo dell'opinione savia, illu- 
minata) specialmente per l’eminente  servizlo 
reso alla Giustizia Punitiva colla scoperta de 
delitti di Sbarbaro, scoperta veramente segna- 
lata e la cui importanza sta tutta nei sette anni 
di carcere irrogati al colpevole dal mio amico 
Di Marco. ‘ 

Di Marco (alzandosi in piedi e facendo uno 
inchino a tutte le signore) Io non ho fatto, che 
il mio dovere, e, come dissi all'udienza, compri» 
mendo tutto lo sdegno che mi bolliva in petto, 
allo stesso Impuraro, la Corte Eccellentissima 
non ha altra norma che: IL Copice E LA SUA 
CosciENzA! 

Ir VeccHIo. Per altro, avreste indovinato me- 
glio i nostri desiderii Se invece di sette gli ave- 
ste regalato un’anno di carcere, o dichiarandolo 
abbastanza punito coi due anni del Correzionale. 
In tal caso la nazione, che prende le cose alla 
grossa. avrebbe riconosciuto l'evidenza del rea- 
to, mentre i sette anni fecero discredere anche 
quelli che prima credevano alla reità del mio 
pur troppo! Collega nella Deputazione di Pavia, 
culla adorata, un giorno, della mia Amalia e di 
sua Madre... 

Ir, BIMBO DI MARINA Che hai conosciuto, nonno, 
prima e meglio di Mammà, n'è vero ? 

Ir VeccHio. Che dici, bambino? Non ti ca- 
pisco. 

Ir simo DI Marina Voglio dire, che Nonno 
era. vecchio come te ed eravate sposi tutti e 
due, come Marianna è sposa di Baccicino. 

FiopAntI Che intelligenza precoce ! 

La BaRronESsA Santa Rosalia! che spavente 
d’ingegno ! 

AmMatLia E’ un biriechino. che non sa mai quel 
che si dice. Vieni quà, Ammiraglietto, vieni a 
pregare il sig. Dottore di non andarsene via e 
non dar nuovi dispiaceri. al Nonno. Dottore, 
guardategli un poco l'orecchio sinistro. C'è un 
piccolo tumore. 

FiLopanti Ma questo ragazzo e tutte lo spec- 
chio di suo padre! Ne ha la malizia anticipata; 
la svegliatezza, la penetrazione. Capisce tutto ! 
Guido, fammi il piacere di rifare l'esame ana- 
tomico della sua testa in relazione colla forma 
del cranio paterno.. 

BacceLLI (cupamante) Non me ne intendo ! 

FiLopanTI O se sei la prima capacità medica, 
e quindi anche anatomica, di Roma? 

QuatiRO voci DI Donna E dica pure anche 
d'Italia / i 

BaccerLi Grazie, mie nobili Dame. grazie ! 
Ma i vostri nobili Consorti ormai mi hanno ri- 
legato tra i ferrivecchi e gettato via, come si 
costuma colla scorza dell’arancio dopo assapo- 


ratane la dolcezza. 
AGostino 2.° Protesto, caro Dottore, prote- 


stiamo tutti contro questa supposizione. 

Tre voa pi Donna. Ella è sempre, per noi, il 
nostro salvatore, il nostro consolatore, il.nostro 
Dio della Medicina ! 

‘ BacceLLi. Vani, e, per me, quasi. oltraggiosi 
complimenti, sono codesti; ogni illusione è di- 
strutta ! Non rimane a me, romana stirpe, che 
il pensiero della vendetta. Costantini, vieni, e 
deporremo domani il voto fatale nell’urna. 

Cmovetto. Pover'omo ! Il telegrafo ha lavo- 
rato tutto il giorno, e, secondo i calcoli mate- 
matici del mio amicò Morana, che sa far bene i 
conti, vineeremo, di quindici voti. Io dirò, bene 
inteso, al buon popolo romano, che trionferemo 
per quaranta voti di più: per non iscoraggire 
la Borsa. Ma 15 voti sono assicurati e per no? 
ci basta ! 

Ir Vecchio. Costanzino ! Siete propri sicuri 
del numero 15? Midispiacerebbe che fossero 16. 
Siamo in tempi così scettici e beffardi, che il 
ridicolo, non si sa perchè, attaccato ad un in- 
pocente numero del Lotto, può schiacciare una 
buona, sapiente e, Sepravitto, morale Àmmini- 


strazione. 
Bimpo. MarinAI0 Nonno, nonno! Mammà, 


icri mattina, parlava sottovoce. inentre tu dor- 
mini; con zio Cavallini, con zio V alsecchi ezio 
Ottavi; parlavano di me e di portarmi al gi0c0 
della Borsa quando sarò grande. Ma io voglio 


«il danaro della Borsa subito, lo voglio, nonno, 


per le prossime Elezioni, 


metto a piangere! Non glio e ad es- 
sere grande come te, nonno, per levare i miei 
soldi dal salvadanaio. Sela mamma mi vuol bene, 
come diceva agli zii della Borsa, deve darmeli 
subito « quei soldi per comprarmi i dolci a Piazza 
Colonna. Hai capito, nonno ? 

IL VrccHio (Soprapensiero) Che dice questo 


ragazzo? 
DEPUTATI { Gi 
SENATORI Da E' un genio! 
MAGISTRATI — ( 
AMAMA E'un biriechino, che non sa nè par- 
lare nè tacere. | ® 


IL VeccHIo (sospirardo) Credo dì capire io, 
qualche cosa! (1) Casalis, che cosa scrive il 
Prefetto dì Pavia? 

Casatis Niente paura! Quest'asino, dopo avere 
sbagliato prima dell'elezione di Pavia, per eccesso 
di fede, ora delira per eccesso di spavento, e 
annunzia, che a Santa Giulietta, a Broni, a_Ca- 
steggio, nella stessa Stradella si parla dell’ele- 
zione di Sbarbaro come di cosa infallibile. 

Ir VeccHio Anche a Stradella? Persano forse 
che dopo la morte di Beftacca tutto si possa 
osare? Sarà il Notaio, che farà propaganda per 
il mio acerrimo nemico, non è vero ? Sbarbaro 
eletto anche a Stradella! Sarebbe un bel 
caso ! 

Casaris Niente paura! Anche a Brescia, & 
Caltanisetta, a Palermo,.a Savona, a Chieti, a 
Salerno promuovono quella candidatura da.... 

Cmoverto (dallà cucina) Da Manicomio! 

IL Veccnio (Sospirando) Taci, Costanza, taci: 
quella spina mi porterà alla tomba, Siaino stati 
proprio felici nel fargli il processo. Eéco i con. 
sigli delle donne, che cosa fruttano ! 

Un CAMERIERE. L'Onorevole Boaghi!D omanda 
di parlare a S. E, il Ministro delle Mnanze, se 
è qui presente. 

BarovNessa, Che importuno ! 
ci siamo. 

AMALIA. Scusate, Baronessa, ma l'On. Bonghi, 
dopo che ha sconfessato tutte le sue velenose 
impertinenze contro il Trasformismo, da lui 
chiamato persino Confusionismo, dopo che ci ha 
difeso con tanto valore, facendo dimenticare quel 
deplorevole discorso contro il mio Agostino che 
il De Zerbi disse degno di Fox, è per noi uno 
amico troppo interessante. Non possiamo trat- 
tarlo a questo modo. Venga, passi, fatelo pas- 
sare. 

BacceLLI (Con occhi lampeggianti d'ira) La- 
sciatelo passare, venga, passi, il talentone enci- 
clopedico ! Gli avranno offerto, come a me, il 
Portafoglio. 

BaronEssa. Povero Ruggerino ! Prenderebbe 
più tosto un Portafoglio, che contenesse molti 
biglietti da mille. Figuratevi, caro Dottore, che 
l’altro giorno, mentre posava, davanti a me, 
che sto facendogli il ritratto, saranno venuti 
più di dieci persone a cercarlo, emi confessò, che 
erano tutti creditori impazienti di vederlo Mi- 
nistro. 

BacceLLI Ah/ dunque già si dispone, il vostro 
Ruggerino, a pagare i debiti arretrati collo sti- 
pendlo di Ministro / Scusate, Baronessa, in che 
costume si fa pingere dal vostro prezioso pen- 
nello? 

BaronEssa (confusa) Devo dirlo ? In' abito 
gallonato di Ministro. Anzi, per dire tutta la 
verità, siccome il suo l’ha dato in pegno a uno 
strozzino, quando viene a posare gli metto quello 
del mio Agostino, precisamente come facevo con 
voi, Dottore preclarissimo, quando Vostra Eccel- 
lenza si degnava accettare gli umili servigi di 
questa povera artista inesperta e senza vo- 
cazione. 

BacceLLi Mi rallegro col Gabinetto della bella 
aureola di popolarità, che porta seco il talentone, 
se viene a farne parte. 

Cmoverto. Senti, caro Baccelli, dopo la tem- 
pesta della tua infelice Amministrazione anche 
un Bonghi può passare senza sollevare tem- 
pesta nel paese. 

BaccELLI (fremendo) E pensare, che cotesto 
buzzurro petulante difese sempre a spada tratta 
la mia @nfelice Amministrazione ! è 

Sarepo. Ingenuo Dottore! Come io difendevo 
sul Diritto chi mi pagava e prometteva una 
promozione. Il signor Chauvét la difendeva, al- 
lora, anche per conto del Ministro dell'Interno, 
Do ut des! Conosce Lei il diritto romano ? 

BacceLti. Piu di lei, benchè l'abbia insegnato 
nella Cattedra di Roma, perchè io non ho mai 
stampato tante bestialità quante lei, che ha per- 


Ditegli, che non 


fino annoverato il furto tra i modi per cui si 


- À 

(1) RK capianno di che sr tratta fanche meglio ‘gli 
italiani; it g;orna stesso che. sr fuorigil RL Decreta 
di‘’scioglimento della Camera; se oo di Cotta-Ramu- 
sino, di Ercole, di V alsecchi e di Chauvet ci sentirà il 
fegato di ‘scendere in lissa cogliZelettori italiani sempre 
coperto degli allori di Lizza, 


NIRO NE: 
quuista la proprietà, confonden 
il semplice possgsso colla. “prop 
propria... Lampre, 

SAREDO Posso pa di ‘avere ‘insegnato 


e stampato molte: sciocchezze, per ‘far presto,e | 


quattrini, Il pubblico me le pagò, ‘e nessuno. 
protestò, per Zesione.. enorme, fra i miei scolari 


e lettori. Ma Ella deve usarmi quell'indulgenza, 


a cui ha diritto ella. stessa e che mi. guarderò 
bene dal negarle, per avere stampato una Me- 
moria dove il Professore Bizzozzero rilevò un 


grosso granchio . anatomico, avendo ella attri-. 


buito ad un ‘animale due ‘organi invece di uno 
solo, che mne possiede.. 

| BACCELLI Questa piccola. svista; non arriverà 
mai all'enorme sproposito, che si legge nel,suo 
zibaldone di Diritto Costtuzionale, dove Ella 
sostiene il diritto della stampa. di: ‘entrare nel 


santuario della vita domestica degli Uomini | 


Politici... 
QUATTRO VOCI DI où Possibile! Il signor 


Consigliere, Commendatore e Professore ha in- 
segnato di queste ere ie?! Dosslila! 

.. Di. Marco: Sono, te 
mette alla stampa di. penetrare nella nostra 
vita. privata,, addio ordine sociale !. 

GIANNUZZI-SAVELLI (Agitando il giovanil pa- 
rucchino) Non saremo dunque più liberi nel 
santuario dei nostri affetti più teneri? 

Sarepo Scusi, eccellenza, ma nel mio libro, 
io non parlavo di questi scandali di una stampa 
che nulla rispetta, esaminavo . la. questione se 
in tempo di elezioni si possa entrare nella vita 
domestica del candidato, e tutti gli autori, che 
ho citato. 

BacceLLI Ricopiato... 

Sarepo Come lei ricopiò gli autori. di. medi- 
cina... Sono tutti concordi nal riconoscere questo 
diriito..... 

UNA CONTESSA DI DATA RECENTE. 
Senatori questo diritto non e'é , dico 
Giannuzzi ? 

Saveri Sotto il governo di Napoli si viveva 
più tranquilli da questo lato. 

Apate PaoLo ErcoLe. Sono vera dalossade ! 
Fra i grandi principii dell'89. l’inviolabilità 
del domicilio tiene il primo posto. E solo per- 
chè son Deputato non ho mai reso conto a nes- 
suno: di ciò che si è passato. fra. me e. S. E. 
Vigliani, e fra mee la famiglia dei Conti F. di 
Bruno. 

Cuioverto, Sono infamie, dite pure, sono bric- 
conate! L'ordine Morale esige il più serupoloso 
rispetto. della santità della Famiglia, che è la 
base. della incolumità dell’edificic del: consorzio 
civile. Io ho proposto la restrizione del diritto 
di pubblicità per le cause dove c'entrano fami- 
glie alto locate, nei processi di diffamazione, 
quando si trattò di rovesciare le Iorche Cau- 
dine. Il Governo del Re proferì di attaccare la 
persona del Direttore: ma lo scopo tu. sempre 
uno e santo: combattere a colpi di Pietra l'em- 
pia teoria che il pubblico abbia diritto di con- 
trollare la nostra specchiatissima . vita privata. 

TRAVAGLIA Per altro. si fece in modo, nel 
primo giudizio dello Sbarbaro, che. il pubblico 
oceupasse in Tribunale il minore spazio, asse- 
gnando il. maggiore alla stampa onesta, che 
fece i resoconti onesti, che intti lessero: e in 
- appello poi-il degno presidente mostrò tanta 
sollecitudine, che il pubblico quasi non si ac- 


Ma, peri 
il vero 


corse del dibattimento. Nessun. giornale della 
città l’annunziò. 
Serao Avendo inlima relazione con tutti i 


giornali di Roma certi miracoli di silenzio una- 
nimi non li ottengo che io. 

GuicierI To poi avevo pregato espressamente 
l'avv. Palotta di. sbrigarsi presto, se avesse 
avuto luogo il giudizio in Cassazione, perchè 
tutti gli occhi erano volti a questo processo 
Sbarbaro, L'indipendenza del supremo collegio 
mi sta a cuore: ma anche i riguardi dovuti alle 
mogli di ministri... 

Corta-Ramusino Che. gli 
Pavia non conobbero !... 


Voci pi Donne E chi opporremo alla. candi: 
datura Sbambaro? 


CoTTA-RAMUSINO: Canvett” 

Voci DI quatTRO Donne. Bravo! Bene! Voi 
siete l'orgoglio della stampa ben pensanie. Siete 
lo scudo del nostro onore e la delizia del popolo 
romano, che si mostra appunto educato alla 
i "vera, libertà incorag 
; progresso “morale leggendovi,. comprandovi... 
| BacceLi (ironicamente) Per cinque cente- 
Simi VE merce abbastanza der mie: no- 

bili dame! 
— Cuiovetto. E* 


elettori pazzi di 


merce, caro Cute: che. può 


| ‘Ameora, valere quanto» dif Sentenze di' Tribunale. 


| e’costare a qualcheduno la perdita della libertà 
per sette anni! © fo: 


Cora Pierro.Io posso assicurare, ‘che i a, 
nale prediletto da S. E. è il vademecum, ogni : 
mattina, di tutti Ìì miei ci subalterni, dall’ di Serra, | 


> demagogiche. Se si per- 


giando tutte Je mattine il 


sindacabilo e dalla storia glorificato»:. 


‘foglio ‘che il diretto RT sig: E gamer 
tore. pi 
- CHIOVETTO. ne sono cu Ma rie 
lepnogco: la stima che si fa dalla Magistratura 
di Roma del mio giornale. L'eloquentissima Re-. 


quisitoria del mio illustre amico .Felici “contro 


Sbarbaro comparve sul mio giornale prima an- 


cora che fossa recitata. ai Filippini: distinzione 
ed. onore, che un Potere Giudiziario sacro € 
all'altezza della sua missione, terrore dei ladri 


e dei furfanti, conforto e scudo degli uomini one- 
» sti e delle donne onorate, non. accorda che a 
galantuomini, come noi! Dico bene signor De 


Marco ? “pa SORA 
Di Marco Ella SSA come un, vero, oa 
strato del Tribunale dell’ Opinione Pubblica, 
quella, si intende, sayia e illuminata, Mi stu- 
pisce, che ella non sia ancora Commendatore. 
CORRENTI (sve gliandosi) Chi mi vuole ? 
BaronEssa. Nessuno, Eccellenza. Il mio amico 
Di Marco, osserva con ragione,-e me lo. disse 
la sera stessa, che venne nel mio Palco allAr- 
gentina a portarmi la notizia dei sette. anni di 
Carcere, come l'illustre signor Chauvet non sia 
ancora Commendatore. Ci pensi. lei, 
| CORRENTI (svegliandosi del tutto) Ecco, dirò, 
mia ‘cara Signora Baronessa: titoli ci sarebbero 
anche per la nomina. a Grande Ufliciale, che 
abbiamo dato all’On. Martini. suo cooperatore, 
al primo piano, del. Popolo Romano e quindi 
inferiore a Lui, nella scala gerarchica del me- 
rito civile. Ne ho parlato anzi al Comm. Rat- 
tazzi, per preparare l’animo eccellente. di. S.M. 
e rimovere l’ingombro di qualche ingiustificata 
prevenzione, che del resto con. un ritaglio di 
tempo, a mente riposata, mi proverò di chiarire 
per filo e per segno. e dissipare dalla mente 
augusta di S. M. con apposita MEMORIA... 
CHioverto. Caro Correnti, se.dovessi aspettare 
la' fine della tua Memoria starei fresco ! 
Correnti. Rattazzi è desideroso alipari di me, 
che la stampa libera riceva nella persona del 
nostro Chauvet simile contrassegno di onore, ed 
io sarò ben lieto, offerendosi l'occasione, 
epoca, che ora non saprei precisare 
di riparlarne a S. M., 


in nn 
a. priori, 
che apprezza. altamente, 
lo devo dire senza reticenza e senza schermeg- 
giare di sottintesi, altamente i servigi della 
stampa assennata, e lo ha dichiarato, se si ri- 
cordano, l’altro giorno alla Deputazione della 
Associazione della Stampa, avrei. voluto 
vedere meglie rappresentata al Quirinale dalla 
persona del nostro Costanzo. 

BoxeHI (entrando a occhi semichiusi scambia 
il Baccelli pel Correnti) O caro Cesare !’ (lo ab- 
braccia) 

BACCELLI (scuotendosi e rovesciando con im- 
peto per terra il nuovo venuto): Cesare, a me? 
per dileggio, a me Cesare.? Talentone.ribaldo! 
(scompiglio generale; il piccolo cane della Ba- 
ronessa salta sulla faccia del filosofo atterrato 
dal Medico e gli lecca il nasino protervo. Grida 
femminili di spavento). 

Ir Biweo MarinaATO (ridendo) Oh! come .sa- 
rebbe più SRICOSO questa - palla, se. gli man- 
giasse il naso! | 

BACCELLI (con romana solennità e traendosi 
dietro per andarsene il. fido. Costantino) An- 
diamo / Ci rivedremo a Filippi ! La caduta di 
cotesto furfante sotto la lingua di un. piccolo 
cane domestico; segna l'auspicio della nostra 
vittoria col trionfo della pubblica utilità / 

CostanTINO Andiamo ! 


che 


P. SBARBARO 


SIAM rirzirlriririrtdii irrriiiirrniariinzz 


I DUE TRIUMVIRATI 


—_—_..—-- Y 


Coloro.i quali si occupano delle mie con- 
traddizioni, perchè mentre propugno l'ideale 
di una Monarchia. rispettabile e. rispettata, 
non trascuro di affermare il diritto impre- 
scrittibile della nazione, promulgato dallo 


stesso Gioberti, di cercare il. conseguimento 


della massima grandezza italiana sotto altra 


‘forma di reggimento, se la. Monarchia st 


chiarisse inella, come si legge nel. Rinno- 
vamento a tanta opera, e come pensauo tutti 
eziandio, i più monarchici, sono pregati di 
leggere e meditar quanto.segue. 
Nel 1849 c’era. in Roma um ai 
> com- 
posto di un Mazzini, di un Armellini, di ‘un 
Saffi : 
virtù. 


Nel 1886 un telegramma. da ‘Roma alla 
Patria di Bologna. ci annunzia, ‘che in casa 


Depretis si è tenuto ‘un insindacabile. «conci> 
liabolo, che il. Panizza. direbbe giustamente 


op per. Estr n libero SPEDITA: i 


pi rali, e questo ‘conacolo depretino era com= 
posto di tre nomi: Casalis, Morana, Ercole. 


‘tervallo che corre dalla Roma del 1849, alla 


un uomo, che avrebbe compendiato, sarebbe 


l'ingegno, | la scienza giuridica, la | 


‘borioso e onesto Acnaboldi,, pon perchè. ma 


‘tere, gli amici. degni di G. 1 


fl'labbro © e Sn L oro Pelosini, o yi i 
‘scorrendo. (ao) 

| Risvegliorò i morti posati e proporr 
Castagnola, i i Muratori, i Bonfaddini, i Catan 
“ Fano, i. Broglio, ece. guardando i loro m 
riti scientifici e morali e non alla maggiore ‘ 
o,minofe conformità del loro col mio pene i 


| siero. i Li 
; Dell'Estrema, su rispelierò i i veram : 


buoni e ingegnosi, adoperandomi, che se 

accresca il numero; da Cavallotti val. ven 
rando Atanasio Basetti, patriarca dei liberali 
| di Parma, da Costa, che rappresenta qualche : 
cosa degna di essere discussa e combattuta | 
a Bovio, che rie rappresenta troppe per d 
essere, qualche volta , compreso dal suo 
riconoscente nemico a 


Ecco, o italiani, ecco, 0 Re, l'enorme in> 


Roma del 1886. 
Un nome ‘mancava al sinedrio depretino: 


stato la sintesi, come dice il romano Bac- 
colli, la sintesi di Morana, di. Ercole e di 
Bartolomeo .il lungo. Imperoechè quel nome 
avrebbe sintetizzato l'industria. del colon- 
nello la grammatica del. ‘prefetto e la com+ 
piaciente cortesia dell'abate : parlo di quel 
galantuomo che servì di messaggiero e di 
SENSALE DISCRETO, come dice Bismarck, .fra 
il cardinale Antonelli e la contessa. sua 
amica. SITA CO 

, Snarharo 


ap 


Pietro Sta 


@ to de I HE _ 


La Penna. d’ Orò 


pubblicherà gli seritti seguenti : 39 


Lv'Epistolario, di G. Garibaldi (Ed. Zoe 
L'Epistolario di. 0. Cavour (Ed: Ghiala) F.. D. 
Guerrazzi (Ricordi Personali e Lettere Inedite) 
Una Donna, nella. R. Accademia. dei Lincei (Con |. 
tessa Ersilia Lovatelli) I superstiti dei Mille 
letterati (G. CO. Abba,- Giuseppe Zolli; Oreste Bar 
rattieri ecc.) Angelo Messedaglia ela Statistic Ù, 
Criminale. Buenos-Ayres e, Montevideo. Italian N 
all'Estero (Carlo Sarchi) Deputati che stampano. ge 
Libri (Mattei, Randaccio, Cagnola, G. B. Ruggeri 
Pasolini, Dotto de’ Dauli, Panizza, Nocito, i 
coleo, Brunialti. ecc.) :L’ Operaio. Legislatore. 
(Maffi) Un Poeta Deputato (Pelosini) Un Depu= 
tato Poeta (G. Basini) Isdraele, alla Camera, i 
Italiana (Maurogonato, Sonnino eec:). La nobiltà. ì 
Italiana nella Camera (Rudini, Camporeale, Ta 
verna, D'Adda, Colonna, Casati, Sola, Miniscal- 
ehi-Erizzo ecc.) L’Aristocrazia. Democratica .i 
Parlamento (Odescalchi, Bosdari, Sciarra, Fer= 
rari, D'Arco) Deputati Giornalisti. (Roux, Co+ 
mino) Giureconsulti o Legulei? Deputati Filo« 
sofi, (Del Zio, Simone  Corleo, Turbiglio ecc.) 
Osservazioni e studii sui Deputati. che parlano 
(Prinetti, Indelli,. Vollaro,. Tegus,. De. Maria, 
Lucca, Genala, Romano,.ece.) I Silenziosi, (Cors i 
renti, Farina, Baratco, Bastogi, Arnaldi, Menottiz 
Fabbrici, ecc.) Un libro nuovo sull'Eguaglianza; Ul 
(Fulvio Cazzaniga). L'Opera del Prof, La Banca] “@ 
sul Cristianesimo Primitivo, Luzzati e Fk lol Da 
Un Precursore della Libertà di Coscienza. Lar 
Madre di G. Biancheri. L'Epistolario di Fed: | 
Selopis (E. C. Cantù). La Mente di Leone xITI È 
La Mente di G. Mazzini. Aurelio Saffi, e i Re 
pùbblicani in Parlamento, Cesare Cantù e i Cate 
tolici. alla Camera. Lo scritto di Prevost-Parad. 
009 sull’Infedeltà della Donna,.. G. Zanardelli © i; 

Avvocatura. La risurrezione del Conte Ignazio! 
Lana. La Mania degli Autografi (Alessio Conte ig 
Suardo) Lo scritto dì Laboulaye sulla Mania 
dei Libri. Deputati. Magistrati: (Assuero + Tartu= 
fari). Tipi di Valent'Uomini (Raffaele Busacca 
Quirico Filopanti.e Giulio Cesare. Uno Storico 
Inglese (Macaulaye) Una Bastarda di Luigi XIV 
e la Morale del Secolo i Giordano Bruno. 
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LA PENNA D'ORO 


ESCE ELEZIONI GENERALI 


VOCAIAA pure. oil vibra e nel mistero 
i pretoriani del tabaccoso Imperatore Claudio, 
ossia Barbabianca Depretis, ordiscano trame, 
stendano reti per pescare granchi e cogliere 
barbagianni in tutti‘ i Collegi d’ Italia; tutte 
le fatiche dei grandi Elettori e tutti i viaggi 
dei Missi Dommicis di questo Carlo Magno 
imbalsamato cadranno a vuoto, di fronte al 
risveglio della coscenza patria ed alla su- 
prema libértà della mia Penna, d'Oro. 

Lia quale se, convocati i Comizi, dovrà 
stamparsi all’estero, sarà tanto più formi- 
dabile ai Candidati senza onore nè pubblico 
né domestico, che si presenteranno sotto. gli 
auspici di upy, Gabinetto fulminato da Dio e 
da Pavia con' otto mila voti. 

La Penna d'Oro è ormai la famosa leva 
di Archimede onde parlava il Principe 0- 
descalchi, giovine di buona volontà, studioso 
e non privo di mente, a. malgrado delle 
laudi iperboliche dei suoi facili ammiratori. 
Con questa leva rovescieremo la Baracca di 
Stradella; oh! che scompiglio! Uomini e 
Donne, Ercoli e. Paoli, Costanzi . e - Casali, 
Morana. e Murene, Ladri e Baldracche,. Ot- 
tavi e Saredi, Cavalli.e. Cavallini affaristi, 
hanno. da fare il capitombolo i immane. e colle 

gambette all'aria! 

Il.mio criterio, nel combat od aiutare 
i candidati è lo stesso, che informa 1’ opera 
mia, .criterio non fazioso, non partigianò; 
ma dialettico e serenamente imparziale, perchè 
informato a questi tre ordini di aspirazioni. 

1° Tenere alto .il livello. morale e. intel- 
lettuale. della rappresentanza-e- distruggere 
la faccenderia: parlamentale nella Giustizia» 
e in tutte le sfere della pubblica cosa. 

2° Trasformare la setta clericale in vero 
e proprio Partito Conservatore nell’ orbita 
dello Staluto. 

3° Trasformare la' setta repubblicana in 
una Democrazia costituzionale. — 

Con questo criterio in mente io proporrò, 
verbigrazia, i Conservatori onesti, i Cattolici 
ragionevoli, come il Marchese Manfredo Da 
Passano, il Marchese Paris Maria Salvago, 
il Conte Paolo. di Campello, il Conte Masino 
di Valperga; il. Marchese Di Castania; il 
professore Francesco Persico; il Principe di 
Cellamare, l’ ex. Deputato: G. Bartolucci, 
un'Augusto Conti, il Conte Robèrto Corniani, 
il Marchese Alessandro Ferrajoli, il principe | 
Paolo Borghese, ecc. ecc, in Juogo degli 
Emmanuele Farina, dei Fusco, vE, Fili Astol- 
fone, ecc. i 

Non .combatterò quelli. che: =yotarono! “pol 
ministero per errore di mento, a malincore, 
se hanno meriti tali. da. farsi perdonare quel 
peccato e sono brave e ‘degne persone, come 
il Conte Suardo, quel ranoèchio di ingegno 
e di cuore del Lucca; un Vi Beneventani, il 
diligente Levi, l'operoso. Fornaciari, I’ inno- 
cente Guala, lo storico ‘General, Menotti, i 
avi Baracco, fedeli. al, proprio. ‘ posto, il Ja 


Gloria. di Sica: Da Socino a ia 
ni » scritto dal Deputato Pietro Sbar 
baro. a î 5, 0 
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LA PE N NA D 0 R o 
Giornale di Scienze, Lettere ed Arti — 


di PIETRO SBARBARO © 
| Deputato al Parlamento Nazionale. 


Si pubblica il Giovedì e la advice: da 
‘Abbonamento annuo Lire 10, 
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PIERI vr A EA TAR se ipo E 


DOMANDE E RISPOSTE 
‘Perchè Bariolontlka e non Clemente te iene; 
GIbO; le chiavi del cuore di Agostino?» cdl 

‘ Perchè il primo e non ‘il secofido ‘piace a i 
pose in capo ‘ad Agostino. le Tyére” ‘prorogativò 
della Corona — “come vengano dal DEDLI È non, 
dal secondo votato O RE SII 

Rn Pio Pi: VELIA 

»'oaAndo fin rà” lo ‘seindalo* di un Seni 
Roma? Quando cesserà quello: di un Morana: 
al’ posto di ‘Silvio Spaventa” e. di Irancesco Lo= 
vito. _. facoia di galantuomo. IFARIAdE Pi ergono 


US 


a. malgrado; la sua. amicizia; col vecchio 
della Pianura il.D. Adda, ‘uomo di carat= | 


dI 


ona Shisabune: Deputato. ‘al; Parloni to 
—_Direttore ZA 


Lanza, GIÒ sono 
Mazza, Jena Tani il —_ggneroso Luciani, 


Ve TA STO 


eis 


stale > 


È 
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a D. 
| E « Letsquo sa tòte sera devenue | 
‘(4 ‘Atelier à idges; il sache en servir avec At) 
VR facilité de la scule machiné qui puisse 
I les mettres en cireulation, . la pipe d.. 
<- 


Cav o; 
Scritture pubblicate da E. CHIALA, Fool: 15 
pag. 339. 


Scienze sociali, 


Abbonamento 


PREMI AGLI ASSOCIATI 


BIBLIOTECA. SBARD ARO. 


Le Proregalitti della isrona, (Libri n) 
La mente di Voltaire 
LI prigionieri 
La mente di Leone XII. 
Regina o Repubblica ? 
H Re Fravicello 
Il Fonditore di caratteri. (Edizione 
corretta e riveduta). 


—_—_cLOVOI__- 
Tutte queste opere saranno pubblicate. dal. Depu- 
tato Sbarbaro per i suoi abbonati i quali hanno 
facoltà di scieglierne una per il premio d’associazione. 
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Sommario — Voci di Stradella — La gloria di 
Siena (Socino) — Mogli di deputati (Ubaldina 


Peruzzi) — Le Società operaiè. di mutuo soccor- 


so in Parlamento — La baracca di Pavia — 
Pubblicazioni della Penna dOro — Manoserit= 
to d’un prigioniero (Il ritorno) — Libri, Opu- 


scoli, Riviste, Giornali. 


VOCI DI STRADELLA 


—_T —— 


Ricevo e dedico a S. E. il Ministro, che hw 
in manò i negozi di dentro, i seguenti frammen- 
tini di Lettere, tutte datate dal suo e dal mio 
Collegio e tutte scritte da persone alto locate 


nella sociale gerarchia: Avvocati, Notaj, Milio- 
nari ex-Deputati, Senatori, Prefetti... ‘in riti- 


ro, ecc. ecc. — per incoraggirlo a sciogliere 
presto la Camera Elettiva. 
SBARBARO 


Pavia li 5 Aprile 1886. 

« ; { . . Ripeto, del resto, che il Depretis sarà 
< battuto in tutta questa Provincia in occasione 
< delle Elezioni Generali. Lasci fare a noi. An- 
« che a Voghera vi sono brutti sintomi al ri» 
« guardo del Meardi e del Mazza. Ieri vi ab- 
« uno constatato, che alcuni anni sono, du- 
« rante l’ultimo Ministero Lanza, il Depretis, 
« Grattoni e Valsecchi presentarono al Mini- 
« strò una mappa censuaria /4/sa in una que- 
< stione tra i Comuni di Pancarana e di Mez- 
« sana Rabattono. Il Lanza informato a tempo 
« fece annullare la decisione strappata al Mi- 
« nistero in base a un Documento falsificato .... 
« Penso di mandarle aleune lettere del I 
« che potranno servire per la Penna d'Oro...» 


Casteggio 6 aprile 1886. 


«+ Le. sarò obbligatissimo del favore di 
< un suo autografo. Mi perdoni la libertà della 
< rinnovata domanda. Il nome di V. S. è sullè 

“ <labbra di tutti i galantuomini e ne vedrà la 
« prova nelle Elezioni Generali semai la Camera 
« sì scioglie. Dubito assai se Barbabianca escirà 
« dall'Urna c con segno di vittoria incoronato... 
Broni 7 aprile 1886. 


<. “La notizia della sua visita ci ha 
Anni tutti di contentezza. Ella vedrà, che 
le simpatie di queste liberali. popolazioni, che 
le dichiaravo & Pavia; quando èbbi l'onore di 
stringerle la mano, 
quanto la probabilità di non: veder più il eo. 
« veglio alia direzione degli 3005 ‘Quod est in 


N 
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noa'votis 1,» o 
tc S. Giulietta, 8 0) 1886. 
VAS Qui le simpatie per lei sono sempre 
« ne Il suo nome raccoglierà Di voti 
che'il: Vecchio..d RAC 
Swadella 7 aprite 1886. 
È < - at! Bertacca, ‘come saprai, è morto. Il 
€ Maggiore. 2 è altrove. Tieni per fermo, che 
< avrai gran numero di voti anche quì. I giochi. 
« di Borsa della moglie hanno finito per stoma» | 
‘care tutti sel pnesd: e. nessuno li Jedi». >» Ta 


« dana avanti Savoia e 


sono tanto ‘cresciute 


Margherifa di Savoia. 
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Politica, Letteratura, Religione, - Belle Arti e Ostetricia. 


Direzione . e Amministrazione : Via della Lungaretta m DI. 


annuo per Fitalia IL. 10 DO. 


LA GLORIA DI SIENA 


| CSOGINO (1) |. 

| Ripigliando il filo del nostro discorso sopra 
questa titanica grandezza di ingegno italiano 
gloria di Siena, e perchè i miei lettori sieno 
meglio condizionati a comprendere la pra- 
tica utilità e la positiva corrispondenza di 
questo tema, di questa chiacchierata, sopra 
un profugo del secolo XVI, morto nelle soli- 
tudini di Cracovia, siami ora concesso di fa- 
vellarvi subito di ciò che il gran nome di 
Socino rappresenta nella storica. evoluzione 
del pensiero umano e nello svolgimento pro- 
gressivo dell'idea religiosa. 

La generazione, che passa, male si rasse- 
gna a rifare il cammino delle trascorse fra 
i ruderi silenziosi delle memorie, a riesami- 
nare il passato in tutta la varietà delle sue 
rimembranze, a ristudiare i secoli dell’in- 
telligenza e della vita in ciò che ebbero di 
più intimo e di più arcano, dove non la con- 
forti la speranza. di alcuno incremento di 
utile verità e di sapienza operativa per le 
sue necessità attuali e per i suoi disegni di 
prospero avvenire. 

Perchè ricostruire la figura storica di 
Fausto e di Lelio Socino ? A che, dunque 
rintracciare con religiosa sollecitudine l'or- 
me di quel gigante della ragione emanci- 
pata, nei sentieri della tradizione, su quel 
Calvario dello spirito, dove l'intelletto ita- 
liano scrisse con Giordano Brune, con Tom- 
maso Campanélla, con l’Ochino, con Valen- 
tino Gentili, Gloria di Cosenza, onde vi 
parlerò a suo tempo, una istoria di lacrime, 
di martirio e di sangue? 

Perché? Perchè oggi lo stesso problema 
intorno ‘a cui nel secolo XVI l’umamità si 
affaticava e la grande anima dei due. se- 
nesi silogorava, affatica edagita questo mon- 
do del lavoro e delle strade. ferrate. Per- 
chè non avvi nelle opere del riformatore 
proscritto e condannato dall’ inquisizione a 
morire in Poloniauna sola parola dî verità, 
di giustizia e di vita, che non riecheggi nel 
secolo XIX: nell’immenso anelito di questa 
società laboriosa verso una forma più pura 
e più socialmente efficace, più razionalmente 
perfetta di Religione. 

Io non perderò mai il ricordo di quella 
specie di stupore, di quel palpito di esul- 
tanza, d’ebbrietà e di gioia, che provai un 
giorno nella Biblioteca dell’Università di Pisa, 
la prima volta che mi cadde sott'occhio un 
grosso volume in foglio di un’oscuro teologo 
ortodosso “contro Socino, quando riscontrai 
la mirabile corrispondenza delle idee  soci- 
niane colle più splendide e. universali con- 
quiste del cristianesimo liberale dell’ età 
nostra : prima ancora di meditarne gli im- 
mortali volumi. 

Nè posso facilmente dire quanto a me do- 
losso il considerare, come un ‘precursore 
italiano del pensiero inoderno di tanta e così 
universalmente confessata efficacia sul corso 
di questo, mentre la Chiesa l’onora de suoi 
anatemi, gli stranieri lo esaltano con somme 
lodi, a Lui si inchinano, COMPIESI > di ve- 
nerazione infinita, gli uomini più grandi, da 
più di tre secoli, in Europa e in America, 

nella sua patria. il volgo semieducato, Ja 
“plebe scettica © sbadigliante, conosce appena 
di nome il suo sistema: onde è, che per il 


“timore di vedermi accompagnato da, indotti.» 


sbadigli nel corso della mia scrittura. Sopra | 
pat Socino, a, ora del Socinianismo. 


if L 
(Raparo E 


UD) ot mia i di marzo 1886. 


Si 


sferi, 
monumentale, che lia. per titolo: « -Ètudes 
sur l’Histoire 
XVII sulla RELIGIONE DELL'AVVENIRE, segna 
in questi termini l’alto seggio occupato dal 
nome di Socino nella gerarchia degli spiriti 
magni, che rappresentano il, moto progres- 
sivo dell'umanità nell’ordine religioso, par- 
lando. dell’ Unitarismo agli  Stati-Uniti : 
« L’unitarismo, en tant qu'il nie la Trinité, 
« c'est à dire la divinité du Christ, plonge 
« ses racines jusque dans le seiziéme siècle. 
« C'est un italien, Lelio Socino, qui, dépas- 
« sant tous les rèformateurs, osa le premier 
« rationaliser la religion  chrétienne. Les 
« sociniens ne trouverent pas faveur; leur 
« Secte resta une des moins nombreuses ; 
« mais l’ésprit qui lui donna maissance fut 
« plus puissant, il engendi 0 unitarisme 
« qui se répand aux Etats-Unis et en Angle- 
« terre, et qui tend 4 absorber. toutes les 
« sectes protestantes. Spectacle plein d’ensei- 
« gnoments! C'est la terre du pape qui pro- 
« duisit le rationalisme. Les sociniens furent 
« d’abord pourchassés comme les. ennemis 
« du Christ. Mais on a beau expulser la 
« Raison, elle revient toujours; pour. mieux 
« dire, il est impossible de la chasser, elle 
« est maftresse du logis, quoi que nous fas- 
Pendant vieille: Europe 
« s'obstine dans l’oetodoxte, ou n'y echappe 
« que par l’incredulitè, le nouveau” monde 
« &coute les imspirations de Ja raison. » 

Questa ultima riflessione giustifica 1’ op- 
portunità del presente mio ser4tt0. L'illustre 
commentatore del Codice Civile vede la vec- 
chia Europa immersa nelle tenebre -del- 
l'Ortodossia ‘cattolica e protestante, che ha 
per fondamento comune il domma della 
Santissima Trinità, combattuto e distrutto 
irrevocabilmente dalla. dialettica di ai 
e dai progressi dell’umana ragione. Ed i 
ficcia a questo spettacolo della i 
Europa, che non sa sfuggire alla: catena 
dell’Ortodessia che per la via. dell’ineredu- 
lità assoluta e della perfetta indifferenza re- 
ligiosa, egli guarda con invidia il rigoglio 
dellà vita americana, le meraviglie di quella 
democrazia dove. la Chiesa Unitaria è così 
piena di vila, come scrive e. riconosce lo 
stesso Latonave 

Ma è forse vero, che l'Europa siasi asso- 
pita in braccio della superstizione e dell’in- 
credulità? Se non vedessi in ogni angolo di 
Europa i segni precursori di un granito ri- 
sveglio religioso sotto gli auspici della  ra- 
gione, se non credessi da lungo tempo, che 
l'Europa gravita verso Socinianisma; come 
scisse Lèrminiére, non mi sarei dato il fa- 
stidio di risvegliare dal sepolcro i grandi 
riformatori di Siena, per renderne il nome 
popolare in ogni angolo della mia. patria 


« sions. que. la 


sentenza — come quella che raduna ed 
esibisce le prove autentiche, i segni innega- 
‘bili di un immenso lavorio di riforma radi- 


l’Avvenire; e che si riferiscono appunto ‘alla 
rismo dall'America ed in Europa. 


« Non, — lasciatemi ripetere le belle pa- 
« role di Lérminisr, “— le XIX. siècle ne 


pubblica ia Domenica eil Giovedì 


Tiratura deridania ria copio 100 mila” RSA f 


Uno straniero, un solenne maestro di giu-. 
risprudenza, (1) le cui opere vanno per le 
mani di tutti gli uomini colti ne’ due omi- | 
Francesco Laurent, nel suo lavoro 


de }Humanité, » nel volume 


rivendicata in libertà: L’opera stessa di Lau-. 
rent è la migliore. confutazione. della “sua 


cale, i fatti dico citati nella Religione del-. 


maravigliosa e rapida diffusione dell’ Unita- 


« prend pei la “religion pour: ‘une Dani | 


A Sato: il titolo, di Ur» ‘(Giur Hindi Filantropo 4 
di: pubblicherò. a GE) ma lavoro: ‘sopra. 19, Laurent. 
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« un erreur, une A un fiéau. Il voit 
« dans la religion une conception nécessaire 
« et une passion inestinguible de l'humanité. 
« Nous ne sommes “Da des athées, et nous 
« ne voulons pas qu'on nous préche la ne- 
« gation de Dieu. Nous sommes si peu af- 
« fligés d'athièisme, que nous cherelions Dieu 
« par toutes les voies;. son nom est dans 
« toutes le bouches, sa conception dans toutes 
« les intelligencos. Le siècle s'ervalte lubo- 
» rieusement pour s'élever a Lui! » Ecco 
la vera situazione della coscienza europea! 
Uno sforzo immenso, faticoso, doloroso, il 
cui eco si ripercote in tutti li entusiasmi per 
il bene e persino nelle bestemmie della de- 
magogia intellettuale contro Dio — per ri- 
trovarlo, per farlo emergere, dalle caligini 
della superstizione, più luminoso e più puro. 
L'umanità ritorna visibilmente a Dio per 
tutte le strade: per quelle della scienza, che 
rivela ogni giorno una nuova armonia del 
creato, per quelle dell'industria che ci faparte 
cipi della creazione, per quelle della giustizia 
e della carità, che ci fa sentire Dio nei pal- 
piti dell'umana socievolezza, anelante ad una 
ripartizione dei pesi e dei vantaggi fra gli 
uomini più conforme alla nostra frafetnità 
in Dio; per il sentiero del dubbio, che ci af- 
fatica e ci fa sentire la suprema. necessità 
della Fede; per la via della Superstizione, 
dove l’anima dell’Uomo Moderno sentesi sof- 
focare ed anela ad adorare Iddio sotto una 
forma più degna di Lui e di noi, creature 
privilegiate di libertà e di ragione. 

La straordinaria fortuna delle opere e del- 
le idee di Channing, tradotte in Europa da 
un Alessandro Rossi, da Edoardo Laboulaye 
uomini pii, commentate da filosofi come Ré- 
musat, accettate dal nostro Mamiani e illu- 
strate, come egli confessa, nella sua RELI- 
GIONE DELL'AVVENIRE, non ha altra ragione 
che il nuovo risveglio ed il visibile progresso 
dell'ordine religioso. Secol st rinnova, pos- 
siamo gridare con Dante. 

Che il pensiero di Socino sia oggi la fede 
delle parti più colte del mondo civile, ne 
rende autorevole testimonio un Aurelio Saffi, 
nelle sue Letture, fatte per mio consiglio, 
nell’ Università di Bologna a beneficio del 
Monumento AD ALperico GENTILI: Udite : 
«Là dove l’idea religiosa si emancipa da 0- 
ni legame di credenza ortodossa, ‘essa as- 
sume la forma di Unitarismo Teistico di cui 
furono primi restitutori, all’ epoca della Ri- 
forma, l'italiano Socino e i suoi seguaci, e 
che noverò; all’età nostra, fra i suoi più 0- 
perosi interpreti, Channing e Parker in Ame- 
rica, Martineau ed altri in Inghilterra, Lau- 
rent nel Belgio, Mazzini in Italia. (1)» Ho vo- 
luto, a disegno, trascrivere queste parole del 
Capo venerato della parte repubblicana in 
Italia, perchè collegano l’apostolato religio- 
so e morale del suo Maestro, del grande 
Tribuno dellanostra Unità Politica, colla tra- 
dizione di Socino. Mazzini parlando. delle 
Chiese Unitarie d'Ungheria afferma: che lo 
Unitarismo ‘è quella forma di Cristianesimo, 
che sneglio rispetta i diritti della ragione 
umana. Lo ricordi 1’ Italia, non lo dimenti- 


perfezionare gli ordini politici, né i sociali e 
gli economici senza, metter capo ad una nuo- 
va: Concezione. della Vita, ad un nuovo Idea- 
le Religioso. E non per altra ragione l'Uni- 
tarismo ha faito così rapidi progressi ‘agli 
Stati Uniti, che per la sua perfetta corri- 
Spondenza col genio, coll’indole, colla strut- 


#1) , - Li 
ET) A\LBERIGO GentILI, ece. Bologna presso Nicola 


VORO MDCCCLXXV III, : 


chi la Democrazia: perchè noi non potremo 
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- tura organica di quella liberissima società. 
L’Unitarismo è la forma del pensiero reli- 
gioso, che più armonizza col temperamento 
e colla costituzione intellettuale della pre- 

» sente società. La ‘riconosce lo stesso Renan, 

E, giudice non sospetto perchè non sempre he- 

nevolo pet Uhanning, il Santo degli Unitari 
moderni, quando scrisse: 

« Sì l'esprit moderne à raison de voulotr 
|< ‘une religion qui, sans ewclure le surna- 
«___<« turel, ‘en diminue la dose autant que 

.. ‘% possible, la RELIGION DE CHANNING EST LA 
« PLUS PERPECTE ET LA PLUS ÉPURÉE QUI AIT 

« PARU JUSQU' IC1 (1). d 
tl Conte di Gasparin ha contestato al Cri- 
stianesimo così razionalizzato, il diritto di 
intitolarsi Yiberale, che è il nome onde ven- 
gono ormai designati in Europa gli. Unita- 
ri, i discepoli di Socino. Ora ecco, come il 
Vacherot, altro giudice non sospetto dell’im- 
portanza di questa dottrina, ne discorre nel- 
la sua opera sulla RELIGIONE: « Questa s0- 
« cietà nata di ieri si ingrandisce. rapida- 
« mente e prende considerevoli proporzioni, 
Ben diversa da tante altre, che 1’ hanno 
preceduta e che si erano formate sotto 
l'influenza, l’azione di cause locali o spe- 
ciali, come il paese, la razza, la costitu- 
zione politica 0 sociale, essa è l’ultima fi- 
gliuola. del protestantesimo alleato colla 
libertà moderna, e non usurpa un. falso 
titolo dicendosi il Cristianesimo Liberale. 
In America... tende a riunire sotto un sim- 
bolo comune tutte le società religiose, le 
quali comprendono, che il vero pensiero 
cristiano è nel Nuovo e non nell’ Antico 
Testamento. Channing né è l’apostolo, men- 
tre Parker ne è principalmente il dottore. 
Il principio i” mediato del Cristianesimo 
Iiverale è Unitarismo, vale a dire quel- 
la dottrina che rigetta il domma del- 
la Trinità come contrario alla Unità di 
Dio. Il Fénelon americano, Channing, che 
può considerarsi come il primo e più no- 
« bile apostolo del Cristianesimo Liberale, è 

« Umitario ». 

È strano, per altro, che il Vacherot scri- 
va, che le nazioni cattoliche ripugnano in- 
vincibilmente a questa semplicità di simbolo 
cristiano; mentre da una nazione cattolica, 
l’Italia, ebbe sua la origine con Socino, e 
dalla Francia, con Voltaire, e dalla Spagna 
con Michele Serveto ebbe il suo genio più 
diffusivo ed il suo martire più illustre! 

Date tempo al tempo! Anche dell’ Italia 
affermavano i dotti e gli archeologi della 
scienza e dell’arte politica, che nvincilil- 
mente ripugnava alla Unità della vita. Sur- 
se un grande, un calunniato, un condannato, 
un delinquente, secondo le elegantissime Sen- 
tenze dei. Magistrati incorruttibili. di Casa 
Savoia — e dalle Carceri Nuove della mia 
Savona, quel povero reietto dalla corrotta 
società del 1830, dalle Carceri Nuove della 
mia Savona si levò, in nome di una grande 
tradizione nazionale, ad assalire sette Dina- 
stie, le quali sono cadute prima nel fango e 
poscia nel sangue : lasciando dietro di sè uno 
strascico «di paura e di ignominia, di ipocri- 
sia nei costumi, di vigliaccheria perfino nel- 
le impronte gesuitiche delle faccie,-che ab- 
biamo sempre davanti. 

Il bello è, che il Vachérot desume 1° 2- 
vincilhilità della repugnanza delle. nazioni 
cattoliche ad accogliere la parola di Socino 
da ciò, che in Italia, in Spagna, in Francia 

| la logica domina perfino le intelligenze vol- 
gari!: Ma è ‘appunto la Zogica, questa poten- 
za suprema del mondo spirituale, che da So- 
cino ci condusse a Mazzini, e come rovesciò 
sette Troni, che parevano eterni, così, nel- 
l'ordine religioso e sulle rovine di una su- 
pia) perstizione, che ,credevasi eterna, farà il 
c2 RR Pea LARIO 
L'Italia, per essere pienamente arbitra 
delle proprie sorti; e per potere riprendere 
la propria missione educatrice nel mondo 
. delle nazioni deve rifarsi Cristiana con. So- 
|. °°’. cino, come-si è fatta Una-con Mazzini. — 
a Dalle Carceri Nuove di Savona ebbe vita 
l’idea dell’ Unità politica: da Roma, risedio 
unico della più vasia Unità giuridica e reli- 
giosa, che abbia fin’ ora dominato la terra, 


A 
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(1) Renan L’UNITARISME AUX Cartoni (Revue des 
ere dea Bi do, Og, 


| deve sorgere la Chiesa del Dio vivente, del- 


la quale i i Socini posero la pane pietra nel 


secolo XVI! 


Come Giuseppe Mazzini tolse da Macchia- 
velli l’idea dell’ Unità Politica, spogliandola 


dell'involuero pagano, che la poneva sotto 


gli auspici di un Borgia, così io. riprendo la , 


‘grande idea di Socino, spogliandola dell'in- 


yolucro scolastico, e dell’ apparato teologico 
del suo tempo, per proseguirne lo svolgimen= 
to e il trionfo progressivo nella pienezza dei 
tempi e fra gli splendori della mostra poli- 
tica Unità! 

Se il Profugo di Siena si indirizzava ad 
una Oligarchia, io mi volgo alla Democrazia, 
che porta con se i destini del mondo! 

E come l'Italia fu la madre del Socinia= 
nismo, così la Polonia ne fu il primo ospi- 
zio, il primo risedio, la prima cattedra, la 
prima tribuna, e nella santa Polonia fu 
composto il Romanzo GLi ULTIMI SOCINIANI, 
dal più fecondo ingegno di quella nobile e 
immortale nazione. SURSUM CORDA 


Pietro Sbarbaro 


—_—__—_v-.% ce» o .-- 


LE MOGLI DEI DEPUTATI 


Ubaldina Peruzzi 


Quando Iddio, o il Diavolo..... Perchè bi- 
sogna riconoscere nel mondo questi due prin- 
cipii delle umane ispirazioni..... mi fa nascere 
in mente un'idea, un disegno, una proposta 
di legge, mi dovesse costare anche sette an- 
ni di carcere femmineo, non c'è caso. che 
io ne abbandoni l’esecuzione. 

Ed essendomi venute in pensiero, come ho 
narrato nel 1°. numero della Penna d'Oro, 
di stendere la Biografa di tutte le mogli di 
tuttii Moribondi di Monlecitorio, senza di- 
stinzione di Destra o Sinistra, di Vecchie 0 
di Giovani, di Belle o Erudite, eccomi a man- 
tenere la mia promessa ! 

Incomincio la sequenza de’ miei ritratti a 
olio con la pura e nobile figura della moglie 
di Ubaldino Peruzzi, e ciò per parecchie ra- 
gioni, l'una più chiara e persuasiva dell’al- 
tra. La prima è, che non ci ho mai parlato, 
e se l’incontrassi per strada o alle Cascine 
io non la distinguerei dalla folla delle don- 
ne, che vanno a piedi, mentre la genti] don- 
na cospicua -deve andare, m° immagino, in 
carrozza. Avvegnachè mi raccontasse una 
sua amica, esimia suonatrice di Arpa e ma- 
dre tenerissima, (la Contessa Cini Perozzi, 
maceratese, donna di non comune intelli- 
genza e che fu in carteggio con Cesare Can- 
tù e Nino Bixio, e che, dovendo un giorno 
conferire con Giuseppe Garibaldi per un 
suo figlio, si indirizzò all’ umile sottoscritto, 
dopo che.il Grande nizzardo a Civitavecchia 
associò il mio. nome con quello di Sclopis, 
di Mancini, di Richard per la Pace) mì rac- 
contasse, che la moglie di Ubaldino, tuttochè 
miope, se per caso l’incontrava per le Vie di 
Firenze, faceva subito fermare la carrozza 
per chiederle notizie o della salute, o dei fi- 
gli, o delle cose più caramente dilette. 

* 


® * 

Dunque resulta, che la signora Emilia ha 
una carrozza, benchè non 1’ abbia mai fatto 
sapere alla repubblica letteraria con un So- 
netto, come l’egregia letterata Grazia Man- 
cini vedova Pierantoni, che. pubblicò-un So- 
netto sull’ Effemeride Letteraria di Mario 
‘Mandalari intitolato: LA MIA CARROZZA : e re- 
sulta altresi, che è la gentilezza amicale in 
persona, se, incontrando un’amica, che va a 
piedi, per Firenze, fa fermare il legno e sì 
intrattiene a compiere gli uffici della buona 
amistà. Come vedete, io, emulo, in. questa 
parte, del sommo Cuvier, che dall’ unghia 
fossile di un mastodonte, di un plesiosauro, 


| di alcuno altro gigantesco animale antidilu- 


viano, fondandosi sulle armonie della natura 
rivelate a Lui dallo studio dell’anatomia com- 
parata, ricostruì col pensiero tutto l’animale 
sepolto nell'ipogeo della storia naturale, io, 
da un fatto, da una parola, da wo sguardo 
di donna politica verrò ricomponendone la 
intera figura spirituale. — E questa è la 
ragione per» cui studierò accuratamente le 
mie Colleghe in Deputazione — ma senza che 


elleno se ne accorgano: perchè se l'Uomo è 
| un gran commediant, e Jo posano dae 
i pda, dio 


Aa Lex } 


ti hi prossimo per tassi stimare sopra i pro- 
pri meriti, la Donna, poi nel fatto del POSARE; 
ovverosia nell’artificio di atteggiarsi nél modo 
più acconcio a porgere di sè medesima la 
più felice immagine, il concetto più nobile 
ed elevato, potrebbe dare lezioni non dico al 


Baccelli, Guido, il nostro, perchè votò contro 


il ribaldo vecchio, ma allo stesso Diavolo in 
persona. 
ni: 

Ho detto di non cimoscarà la Signora De- 
putata Peruzzi di vista, ed è-il vero, benchè 
mi ricordi di averla veduta nell'anno primo 
della mia Universitaria educazione a Pisa, 
nel 1860, al tempo della celebre luminaria 
che rende Ja Città di S. Ranieri e il magni- 
fico Lungarno tutto un miracolo di luce. E 
sebbene la luce di quegli archi, capitelli, co- 
lonne e disegni di edifici medioevali, tutti 
composti di lampade a olio, innondasse 
di splendori storici lo storico Palazzo To- 
scanelli, già grato ospizio di Lord Byron e 
della Contessa Guiccioli e del ravennate, che 
stillettò il Dragone granducale così al vivo 
ritratto dal Guerrazzi nelle sue Memorde, la 
moglie del/prossimo Ministro dell'Interno del 
1864 si aiutava coll’ occhialetto sulla porta 
elegante del Palazzo di Beppe suo fratello: 
per vedere e contemplare l'onda del popolo, 
che lenta e confusa gira in quella sera per le 
deserte vie della nobile Città, composta di 
cittadini, di Forestieri, di Studenti, di ragaz- 
zi cogli zoccolie di genti di ogni nazione e di 
ogni ceto. Dunque deve essere molto miope. 


* 
* “* 


Ma quanto ei deve vedere poco coll'occhi 
corporei, altrettanto rifulge, tra le dame ita- 
liane, per acutezza di ingegno veramente 
straordinario. — E come lo sapete? E con 
che diritto lo affermate? E se non ci avete 
mai parlato! — Tali obiezioni. mi par di 
sentire sorgere dalle innumerevoli mie let- 
trici. Le quali obbiezioni non potrebbero es- 
sere più asinine, nè più contrarie alle leggi 
della critica storica. 

In vero, se per stabilire la verità dei fatti 
storici e delle biografie de'personaggi storici 
ci volessero pruove dirette, come in un pro- 
cesso criminale, tre quarti della storia uni- 
versale resterebbero senza base. 

La verità intorno all’ ingegno di Donna 
Emilia resulta dal grido concorde de’ suoi 
contemporanei e la storia lo raccoglierà, co- 
me raccolse il concorde e certissimo giudi- 
zio sopra la mala vita di una Montespan, di 
una Pompadour, e con lo stesso fondamento 
su cui gli scrittori francesi affermano, che 
la Signora Di Saint-Maur fu la baldracca 
od amante colpevole del Ministro D'Argen- 
son, benchè nessumo si trovasse mai presen- 
ie ai colpevoli discorsi: e . che. perciò? È 
tanto certo, che la storia“ affermando le col- 
pevoli relazioni fra la Saint-Maur e il Mini- 
stro di Luigi XV non si ingannò, come è 
certo: che Diderot fu messo «in prigione, alla 
Bastiglia, senza processo, a cagione della sua 
Lettera sui Ciechi, scritta, se la 'memoria 
non mi depretizza, in. occasione, di una fe- 
lice operazione della Cataratta eseguita dal 
Réaumur sopra un cieco nato, operazione da 
far riminchionire il Senatore Magni, alla 
quale l'illustre accademico non volle altro te- 
stimonio che la signora Dupré Saint-Maur, 
escludendone il.cooperatore di Voltaire e di 
D'Alembert nell’ Enciclopedia. Il quale, of- 
feso di quella esclusione e di tanta servilità 
accademica verso una cortigiana, solo per- 
chè ganza di un Ministro, si vendicò filoso- 
ficamente nel preambolo della Lettre sur les 
aceugles. Dove si duole che il Sapiente Ocu- 
lista n° avait voulu laisser tomber le voile 
que devant quelques YEUX SANS CONSEGUEN- 
ce, alludendo agli occhi della Signora Du- 
pré-Saint-Maur. Ma .il dispotismo, aperto e 
‘sfacciato, di quel tempo, per provare al filo- 
sofo impertinente, che gli occhi della baga- 
scia di un Ministro non erano sans. consì- 
guence, fece ‘arrestare un bel mattino di 
ostate, il 24 di Luglio 1749, salvo errore, 
Diderot e condurlo immediatamente al Ca- 
stello di Vincennes. E nel medesimo tempo 
(scusate o lettrici vereconde se mi fermo un 
poco su questi particolari; tanto la Signora 


LE Gi o 80 | cado in qualche i Mirza, mi cor- 


Vagli la Polizia, d'allora, tentò invano. i 
strappare alla’ 


Emilia è così buona, che non gli dispiaccio- 


Moglie, osemplarmente affet 
tuosa, fedele e devota, del filosofo incarce= 
oa rivelazione del luogo dove eranò 
nascosti i suoi: M. }S..e sopra tutto, una ceriatii 
Novella, L’OISEAU/BLA:NO, della quale non avea 
va dato lettura che a pochi amici e contene: 
va tratti arditissimi e all usioni col pepe. 
si i x 
Lè Polizie, che tutelano, fasiene coll’ ore. 
dine del Diritto, l’Onore delle Donne di alté 
e cospicuo seggio. nei Governi bene ordinati, 
si succedono e, per qualche tratto, si l'ASso=#% 3] 
migliano. Così, vedete coincidenze!, in Italia, 
sotto il dispotismo mascherato dall’ ipocrisia” 
di una maggioranza parlamentale. di contrab< 2 
bando, la Polizia ‘tentò invano «li strappare 
alla Moglie non di Diderot, ma di Pietro 
Sbarbaro, nel 1884 la rivelazione del luogo | 
dove ero latitante. E né bbe una risposta; 
che ripeterò testualmente “alla Camera il 
giorno in cui eserciterò ‘il mio diritto di di- 
fesa, parlando del Processo, che mi° procac= 
ciò 1° onore di sedere in Parlamenti ed al 
Governo di Depretis l’infamia pubblica» e di 
vata, che nessun articolo di giornale, .com=- 
perato a tanto la linea, potrà cancellare. Qui, 
intanto, per anticipazione, dico, scrivo e stam- Pi 
po, che non mi fa specie cotesta bruttura di 
un poliziotto depretino, il quale penetrando 
nel santuario della Famiglia, fentò di avere 
dalla moglie la rivelazione del segreto dove i 
stava nascosto il marito, per l’unica ragione 
che i bassi arnesi della Polizia Depretina 
devono misurare 1’ onestà e la fedeltà delle — 
povere Donne Italiane dalle virtù e dall’ o» 
nore di quelle, che seggono in alto e rice= 
vono nei palchetti di pubblici Teatri 'omag=.| RE 
gio pubblico perfino di Presidenti {di Corti + 
d’ Appello (1) dopo una Sentenza di 7 anni. 
di carcere ad un uomo, che la sovranità na- L 
zione crede degno di sedere in Parlamento! 
Diderot fu imprigionato per offese ad una cora 
tigiana potente: ma senza processo. Il pro+ © 
cesso gli fu invece intentato per ciò che | 
scrisse sull’ Enciclopedia, mentire a me per ® 
le verità, non ancora smentite, dette  sulleza 
Forche Caudine nessun processo fu mai fat 
to dagli uomini né dalle donne che imperano. 
in Italia. L'antica Magistratura della Fran- i) 
cia, disonorata da una Monarchia da Bor=% 
dello, poteva benissimo condannare gli scritti. 
di Diderot ad essere arsi per mano del Car- 
nefice; perchè il Parlamomo di Parigi, com 
posto di uomini che non oltrepassavano col 
pensiero la misura intellettuale del secolo, 
anzi rappresentavano più tosto la tradizione | 
ed il passato, erano ben capaci di. comme | 
tere ‘errori giuridici e pagare largo tributo. 
alle superstizioni, che solo più tardi tramon= 
teranno: ma per chiedere a quella vecchia. 
Magistratura servizii di alcova a tutela del= 
l’onore di una bagascia ministeriale, perfino 
il dispotismo crapoloso di Luigi XV; persino 
i suoi Lenoni e i Lenoni stipendiati da’ suoi 
Consiglieri, dovevano pensarci due volte! 
Lasciamo ne’loro sepoleri Diderot, le don= 
ne pubbliche del Secolo XVIII, e torniamo 
in Italia sotto il regno di Umberto I° ed E. 
parlare di Emilia Peruzzi, che io chiamo 
Ubaldina, come farò di tutte le altre, per 


a 


e opportunamente l’uso ‘degli Stati Uni 
, dove le Mogli e anche le ragazze da ma= P. 
n, prendono nomi di uomini in segno di 


virilità di pensieri, di aREGnosia e di affetti. (MI 


È Donna di Cl Fine potrebbe fare 
testimonianza persino Emilio Ollivier, che nel 
1859 si trovava a Firenze, e in que’'momen=! 
ti di suspicioni diplomatiche, mentre egli ape! 


visorio della a composto di Danziol 
Malenchini e Peruzzi; doveva stare in guar 
dia sì, ma in buoni rapporti, il futuro Mi 
nistro di Napoleone III, per un riguardo al 
la condizione ufficiale della famiglia Peruzzi 
si asteneva dall’intervenire alle sue convers 
sazioni ‘o ricevimenti: Ma lo stesso giorno, 
che Ubaldino cessò di fare il Gran Duca 
temporaneo, la Signora Emilia, che per atti: 
vità e fecondità... a; sarà dall’istorié 


_ (1) Su questo Tatto discorrerò ampiamente Lig e 
RE, a TI Mo 


equanime comparata al Conte ‘di Chambord, 


è, 


al Professore Carlo Matteucci, al Generale 


| Garibaldi, all’ Onorevole. Bovio e all’ umile 
‘scrivente, scrisse subito all’ ospite francese: 
Potete venire in casa Peruzzi liberamente. 


perchè ho cessato di essere la Granduches- 


sa, E bastano a me queste parole. per far-. 


mela dichiarare ed argomentare donna di 
spirito. 


* 


DIR * # S) 
E parlatrice infaticabile. A Torino, nelle 


memorabili conversazioni di casa Sclopis, 


dove sì raccoglieva il fiore della virtù patria, 


"dell’uno'e dell’altro ramo del Parlamento, € 


colta. dalla Rivoluzione Do mano. di Bettino, 


delle donne più cospicue per casato e coltu- 
ra, il venerando G. B. Michelini, di cui Cen- 
tallo e Vineis si. dispongono ad onorare la 
Memoria col debole ma sincero concorso del 
la Penna d’ Oro, mi narrava, che quando 
Donna Emilia Ubaldina prendeva la parola 
inlti infentique ora tenebant ed era una tor- 
rente di pensieri, un fiume di parole sempre 
giuste, una specie di Cordova fatto Donna. 
Conosce tutti. Parla di tutto, e sempre bene: 
arduo cimento. Quando Ubaldino era Mini- 
stro 0 delle opere pubbliche o delle faccen- 
de interiori dello Stato, Donna Emilia seri- 
veva milioni di lettere, ora per annunziare 
2al Deputato di Bari, che le spese del porto 
erano. volate, ora per far sapere al Senatore 
di Pesaro, che le strade ferrate erano de- 
<cretate, e nelle serali conversazioni, doman- 
dava al Cognetti De Martis, per la prima 
volta presentatole, se nella sua Provincia si 
faceva buona qualità di olio, e prima anco- 
ra che il giovine Laureato di Pisa avesse 
trovato la risposta, la Mezzofanti di tutti gli 
interessi locali, svolgeva un mondo di saga- 
cissime osservazioni sul migliore modo di 
perfezionare i prodotti oleosi, accompagnate da 
savie avvertenze comparative fra le migliori 
qualità dell’ olio di Nizza e quello di Diano 
Marina, di Calci e di Buti, che sul mercato 
usurpa, ma non indegnamente, il nome com 
plessivo di Olio di Lucca. 


* 


* * 
Nel 1859 quando il suo Ubaldino, a Parigi, 


stava. per mettere il piede nella Reggia bi 


zantina di Napoleone III, lo accompagnò. fi- 
no calla porta di quella Reggia per confortar- 
lo a dire le cose a modo, e che Leopoldo, il 
popolo toscano non lo voleva più, e che se 
tornavano i Lorenesi, Firenze avrebbe fatte 
le barricate, e persino le donne si sarebbe- 
ro fatte squartare piuttosto che riavere quei 
brutti ceffi sul collo: e intanto gli veniva ag- 
giustando la cravatta, che si trovavà. fuori 
di squadra, e visitando le t tasche, per vedere 
ed accertarsi che ci fossero tutte le pezzole 


bianche per asciugarsi il sudore, durante il 


colloquio coll’ Imperatore. 


" 


“ * 
3 religiosa e pia, ma senza superstiziosi 
terrori, e con più profondità di convinzioni, 
coorenza e rettitudine dello scapestrato e- 
nologo di Pontedera, scavezz zacollo politico, 
che mentre dice di credere nella SS. Trini- 
tà vive in concubinaggio parlamentale. con 
Depretis e la sua ui Maggioranza, 
né si vergogna, lui Cattolico, Conservatore, 
galantuomo e patriota, di tenere un'asta del 
iisichino al Parroco di Stradella, che 
porta l'olio santo alla Pubblica Moralità. 
4 

Donna Emilia, durante la rivoluzione del 
59, fù come a dire l’ Angelo Custode di U- 
baldino; di quell’ uomo di Stato, che solo a 
me pare uomo, come diceva il Petrarca par- 
Jando di Laura, e solo degno di raccogliere 
I eredità del vecchio moribondo, [di quello 
Ubaldino, che nella Camera, nel 1862, di- 
ceva, fra l'attenzione generale, parlando del- 
la rivoluzione del 1859: Nor raccoglem- 


mo in Toscana una corona Ia nel 


fango. 

Io non so che cosa direbbe domani se la 
Corona, chiamatolo a se, gli commettesse di; 
rimettere in carreggiata il carro dello Stato, 
ormai scomposto in tutte le sue parti. Certo, 
della Corona d'Italia 1° uomo illustre non po- 
trebbe parlare che bene, con rispetto ed af- 
fetto. Ma c'è qualche cosa, ché si trova 0g- 
gi nelle medesime condizioni in cui giaceva 
la Corona del Granducato di Toscana rac-. 


questo x mio convincimento. 


tribuna, con tutto l’impeto, va una coscienza in- 
| Ue) i ° 


Ricasoli, di Too Gu di “oi 
Malenchini, di Rinaldo Ruschi, di Cosimo 


Ridolfi, di Pietro Bastogi, di Giovanni Mo-. 
randini, di Robustiano Mor osoli, di Ugolino. 


della Gherardesca, di Giuseppe Dolfi, di En- 


rico Poggi, di Giuseppe Toscanelli, di Fran-. 
cesco Ruschi, di Celestino Bianchi, di Pietro 


Thouar, di Atto Vannucci, di Vincenzo Sal- 
vagnoli, del Marchese di Laiatico, di Paolo 
Emiliani-Giudici, di Giovanni Angelo France- 
schi, di Enrico Mayer, di Pietro Balzani, di 
Silvestro Centofanti, di Alessandrino d’ An- 
cona, ed è: la nozione stessa giuridica e mo- 
rale dello Stato! 


Ptetro Sharbaro 
Deputato al Parlamento 


DASSISPISIIIIISIISIIIILDIA PIALISISINSTSIAA STA 


IE socterà OPERAIE DI MUTUO SOCCORSO 


IN PARLAMENTO 


re iNiero 


rara 


« Questi ed altri simiglianti Insti- 
tuti avranno néll’avvenire un" am- 
pliamento tale, che forse ancora 
non pessiamo formarci un’adeguato 
concetto della grandezza di lor be- 
nefici effetti. » 
Mincuerti, Dell'Economia Pub- 
blica e delle sue attinenze colla 
Morale e col Diritto. » 


I, 


La Camera Elettiva venne discutendo, non 
saprei dire se con maggiore e migliore appa- 
recchio che quella delli Scioperi, ma con di 
verso resultamento, la Legge presentata dal 
Ministro [Grimaldi per la ricognizione della 
Civile o Giuridica Personalità nelle Società 
di Scambievole Soccorso fra gli Operai. 

Non sembrerà, quindi, fuori di tempo e di 
luogo il dare una occhiata a questo gran- 
dissimo argomento di economia sociale, do- 
vo, in un paese più rigoglioso di vita scien- 
tifiva- e.in un Parlamento meglio fornito di 
Parti Politiche ben delineate, con contorni 
precisi, caratteri propri e distinti program- 
mi di Governo, avrebbero dovuto manifestarsi 
e venire a conflitto onorato i due eterni prin- 
cipii antagonici dello Stato e dell’ Iniziativa 
Privata. 

Nè so, come meglio chiarire il mio con- 
vincimento antico su questa materia così im- 
portante. per il ceto operaio, che incomin- 
ciando dal riprodurre dagli At del Parla- 
mento, quelle poche parole dame pronunzia- 
te, in mezzo alla troppo benevola attenzione 
della Camera, nella Tornata del giorno 2 di 
Aprile. 

Presipente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sbarbaro. 

SparBaro. Se la sorte che toccò al disegno 
di legge sugli scioperi, che pure era informato 
al medesimo sentimento di sollecitudine per le 
classi lavoratrici, a cui si inspira la proposta 
che abbiamo dinanzi, toccasse anche a questa, 
io non me ne dorrei troppo e sapete perchè ? 
Perchè, con buona venia dell'onorevole deputato 
Pais, io ritengo che sia sempre meglio non fare 
nna legge cattiva e non compiere una riforma 
mal disegnata, anzichè doversi poi pentire del 
male fatto. 

La virtù delle longanimi aspettative a -quei 
popoli che l'hanno dimostrata non. costò disin- 
ganni e disastri ma fu sempre largamente ri- 
pagata dalla storia con gli splendori di una ci- 
viltà, forse meno rapida nel suo corso, ma più 
sana e più sicura, 

Non mi dorrò se il disegno di legge che ci 
sta dinanzi sarà respinto, perchè dichiaro fin da 
questo momento che, mentre applaudo al prin 
cipio & cui esso s'informa, e all'intento cui è 
indirizzato, voterò contro di esso, ‘perchè mi 
pare che pecchi da un lato per eccesso. di in- 


gerenza governativa, e da un altro per difetto. 


Dirò brevissime parole per dar ragione di 


Ma prima debbo compiacermi che la discus- 


sione intorno ad un disegno di legge, che l’ono- 


revole Odescalchi nel principio del suo discorso 


diééva di poca importanza, abbia preso così Va! 
ste proporzioni, e ci sia venuta innanzi in un 
moniento in cui il problema sociale, che. noi. 


discutiamo con tanta serenità di criteri, trasmo- 


da in altri paesi d'Europa a scellerate violenze, 


a quelle scellerate violenze, contro le quali, in 
nome di quella solidarietà umana, che fa di tutte 
le nazioni civili d'Europa una sola famiglia, mi 
credo in dovere di protestare da questa libera 


È 


Le Vico contro o cause, e, noti contro 
gli effetti. 

PrEsipENTE. Non alano 

| SBARBARO. Queste interruzioni chiariscono me- 
glio le mie idee. +. 

Presente. Non le raccolga. 

SparBaro. L'onorevole Pais disse, che la legge 
presente avrebbe dovuto venire in discussione 


molti anni prima, (credo che dicesse nel 1870) 


e si doleva che oggi soltanto lo Stato fosse ve- 
nuto ad impossessarsi di una materia, che a- 
vrebbe dovuto essere già prima legiferata. 

Ma se qualche cosa prova la poca. giustezza 
(mi perdoni l'onorevole Pais) della sua osser= 
vazione, è la Presento discussione, dalla quale 
è risultato che ci vorranno ancora parecchi 
anni, prima che si maturino le. idee intorno a 
ques a materia. 

Perchè (e qui traggo gli auspici del paufra= 
gio di questa legge), perchè non credo che una 
legge, preludiata da questa discussione, possa 
presentarsi alle moltitudini con quella augusta 
impronta che deve aver sempre la parola del 
legislatore. 

Ed ora vengo a segnalare uno dei vizi orga- 
nici della presente legge, su cui non credo che 
nessun altro oratore si sia fermato. 

La parte in cui questa legge pecca per di- 
fetto, è questa: che all'indomani della sua pro- 
mulgazione esisteranno due specie. di associa= 
zioni; alcune di esse saranno regolate dalla pa- 
rola della legge, cioè dall’autorità del legisla- 
tore, altre continueranno @ trovarsi ew lege vale 
a dire nelle condizioni in cui si trovano pre- 
seritemente. 

Ora a me pare, o signori, che ripugni al con- 
cette dello Stato democratico moderno, che ri- 
pugni al concetto dell’universalità del diritto, e 
al concetto stesso del diritto, che si lasci in 
facoltà dei privati e delle private associazioni 
il conformarsi a quelle regole che furono pro- 


clamate di diritto. 

Se le ragioni che ha svolto, ele- 
ganza di forma e con tanta gentilezza dpgssti 
mento, l'onorevole Pasolini, il cui nome ricorda 
uno dei più benemeriti artefici del risorgimento 
italiano, hanno quel valore che egli ha ad esse 
attribuito nella prima parto del suo discorso, 
la conclusione a cui è venuto nella seconda, fa 


con tanta 


a pugni con le sue promesse. 

Egli, infatti, ha detto cosa 
fu detta prima da altri oratori e che tutti ri- 
conosciamo profondamente vera: che vi è una 
alta ragione per intervenire a regolare questa 
materia. Egli vi ha descritto, coi più splendidi 
colori della sua tavolozza, gli effetti disastrosi 
che possono essere la conseguenza delle condi- 
zioni ew lege in cui si trovano le Società di 
previdenza educatrice ; egli. vi ha dimostrato, 
credo,in modo inconfutabile, che è necessario non 
lasciare abbandonate a sè stesse queste forze 
vive, questi che noi salutiamo germi di insti- 
un giorno, 


giustissima, che 


tuzioni avvenire che accoglieranno, 
sotto le loro benefiche ali, tutte 
ciali. 

Scrisse in una sua opera il nostro collega 
Minghetti, parlando delle Società Operaie: che 
l'avvenire dd esse serbato è così splendido, che 
non possiamo ancora formarei un concetto ade- 
guato dei loro benefici effetti. 

Ebbene, se queste ragioni sussistono, se hanno 
que: vigore, quella forza che voi avete ricono- 
sciuto, la logica conclusione a cui dovete per- 
venire è che lo Stato deve rendere obbligatoria 
la ricognizione giuridica di questi enti. E la ob- 
bligatorietà di questo carattere di ente morale, 
di questa giuridica personalità, io la desumo al- 
tresi dalle argomentazioni stesse degli. oratori 
che seggono da quella parte (Accerna all'estre- 


le classi so- 


il quale, con una forma (mi permetta di dir- 
glielo) che rivelava in lui più l’uomo d'armi, 
che l’uomo di toga, con poca precisione di termini, 
ma con esatto. intuito della questione, diceva 
che non c'è bisogne che lo Stato, riconosca la 
personalità giuridica di tutte le Società esistenti 
e di quelle che il corso della civiltà susciterà 
e moltiplicherà nel nostro paese. 


la legge è difettosa perchè lascia in facoltà delle 


Se potessi avere la speranza che un mio con- 
troprogetto venisse accettato, io proporrei che 
le Società dovessero farsi riconoscere con un 
atto notarile da depositarsi nell'archivio del 
comune, e presso l'antorità. giudiziaria, quella 
autorità giudiziaria che è il fondamento e la 
guarentigia di tutte le democrazie, e nella cui 
incolumità stia la tutela contro tutte le specie 


"di dispotismo, conto il dispotismo di palazzo e 


contro quello di piazza. 
Per questo io consento in tutte quelle  pro- 


ma Sinistra) e dal discorso dell'onorevole Pais; . 


Il suo stesso modo di argomentare prova che. 


associazioni il ‘chiedere o no la personalità giu- 
ridica. 


De: di Ie che MR Tooiee di. ca î. 


Sonata n “60 della è Società prosso 


bunale locale. 

Ma, si dirà; voi con quest ‘obbligo! venite & 
menomare quell’ indipendenza, quella libertà di 
cui vi atteggiate, e di cui vi siete tante volte 
atteggiato. a difensore. 

Come si concilia il principio della massim@ 


libertà, del lasciar fare, coll’ obbligo che voi 


imponete a tutte le Società di Mutuo Soc= 


corso ? 


Per me, o signori, si concilia benissimo; giae- 
chè, mentre da un lato voglio affermata 1’ Au- 
torità dello Stato, principio eminentemente . © 
schiettamente conservatore, nell’imporre questo 
obbligo come s'impone quello di denunciare le 
nascite delle persone fisiche allo Stato Civile, 


così, dall’altro lato, io eredo di essere fedele 


alla bandiera della, libertà, respingendo il dî 
segno di legge per quella parte di. cui invece 
si rallegrava l'onorevole Odescalchi, secondo la. 
quale lo Stato non è più l'organo del diritto, 
ma erede essere l'organo del progresso e se- 
gnerà forse un progresso secondo le idee del- 
l'onorevole Baccarini, nobile apostolo. dell’eco- 
nomia politica dell'avvenire (/larità) ma non 
segna un progresso secondo i principii di quella 
libertà che l'onorevole presidente del Consiglio 
l’altro giorno proclamava per ciò che si attiene 
alle relazioni estere ed alla questione doga- 
nale. 

In questo mi pare che meriti veramente i 
complimenti dell'onorevole Odescalchi il Mivi- 
stero che, come Giano bifronte, da una parte 
presenta la faccia del passato, dall'altra quella 
dell'avvenire; per bocca di un ministro viene & 
proclamare la libertà degli scambi contro il.so- 
cialesimo, contro quella forma di socialesimo, me 
lo perdonino l'onorevole Tegas, e l'onorevole 
Lucca, che è il protezionismo, il quale non è 
che il germe del socialesimo, e poi per organo 
del ministro di agricoltura presenta disegni di 
legge, informati a quel socialesimo di Stato, 
del quale voi siete inconseguenti ed incostanti 
e timidi e vergognosi interpreti e promotori; 
parlo di una vergogna intellettuale... (S7 ride — 
TOI Î\ SÌ, di quella verecondia 
degli intelletti. In quale impedisce di commet- 
tere grandi bestialità agh individui ed ai go 
do- 


dico, 


verni; perchè guai sc la logicà dell'errore 
minasse assolutamente ! 

Or bene, io dirò che lo Società di Mutuo S0e- 
corso, come diceva benissimo l'onorevole Pais, 
hanno già in sè gli elementi organici e tutte le 
condizioni per essere riconosciute come enti mo- 
rali; e la parola ricognizione, me lo perdoni 
l'onorevole Pais, è la più esatfa che sì possa 
adoperare perchè bandisce il principio contrario 
a quello secondo il quale lo Stato, conferendo 
la personalità giuridica, creerebbe il dinitto, da- 
rebbe entità giuridica a queste associazioni. 

Il e ai di un diritto 
crearlo; ed io mi fondo su questo principio, che 
potrà non essere approvato dagli scolastici della 
giurisprudenza, ma che mi pare conforme al 
genio positivo del pensiero moderno, per dire: 
che lo Stato con una legge semplicissima, che 
avesse proclamato questo carattere di 
cità, avrebbe espresso esattamente il diriito delle 
Stato. E perchè? Perchè in siffatta gnisa lo 
Stato sarebbe intervenuto a titolo giuridico, © 
non a titolo economico, come interviene col. di- 
segno di legge che ci sta innanzi. 

E sono lieto che lo svolgimento della discus= 
sione abbia messo la questione davanti al paese, 
davanti agli operai, che hanno. ancora i loro 
occhi rivolti a quest'Aula. E Dio voglia che li 
tengano sempre rivolti. ad. essa ed allo istitu- 
zioni a cui essa si collega e che, non venga 
mai meno nella loro coscienza la. fede che.il 
sistema parlamentale ha attitudine a proyvs- 
dere al miglioramento della loro. sorte, poiché 
il giorno che per errore di Governo o. per er- 
rore d'Assemblea, questa fede wenisse meno, l'I- 


nom è 


giuridi- 


te condizione di cose, nella quale il problema 
economico e giuridico del Mutuo Soccorso, può 
essere fra: noi agitato. con quella serenità che 
informo Ja presente discussione. 

Mi permetto di domandare all'onorevole Pre-. 
sidente un istante di riposo. 


PRESIDENT®. Riposi pure. 
(La seduta è sospesa per pochi minuti). 


Sparparo. Posso continuare ? 

Presente. L'onorevole Sbarbaro ha facoltà 
di continuare il suo discorso. 

Sparsaro. L'onorevole Pasolini magnificò gli 
effetti educativi delle istituzioni di previdenza, 
che voi siete chiamati & disciplinare con una 
legge che egli reputa mecessaria. 

Ma, coll’accettare egli il disegno di legge mi- 
nisteriale, il quale prescrive norme, e stabilisce 


tenza giuridica, per il riconoscimento della per- 
sonalità, ha dimenticato una grande  vepità di 


il | dona 


talia non godrebbe più i beneficii della presen-_ 


condizioni, secondo me, fnori della sua , compe- 


etnia 


» 
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1 non fosso 


cib ni di dui i 


| ehe io voglio obbligatorio, coll’intervento che lo I 


; L ERO RE 

si i - sperone che “viene. lire anche dai I 
— disastri. VE I VEST i i i 

i RCA Dio ‘questo proposito n mi sì Hersighi nos | 

ULci (E £ servazione. Quando mi si sa balenare. dinnanzi. 
18 io PASTA E spettacolo delle rovine e delle catastrofi eco- 
ue “Sr nomiche delle Società nale amministrate; sapete 
sp na «che. cosà rispondo?” ‘Per ciò. ‘che si riferisce Cali 
Eri | passato, io vi rispondo: — che. l'eSperienza. delle 
n MA A associazioni operaie, delle. ‘quali mi sono molto 
È: "1 — occupato, e di cui ‘credo si sarà molto occupato’ 
Bart l'onorevole Pasolini, non è tale che debba sce- 
mare in noi la fede nella piena autonomia, nella 
co piena libertà del loro indirizzo. Perchè, se io 
È) paragono il numero delle infedeltà di ammini- 


dello Società Operaie d’ Italia con le catastrofi, 
cogli scandali, che hanno provocato in Inghil- 
terra la legislazione a cui si. rannoda il gran 
nome di Gladstone, io non ne traggo che ar- 
 gomento per consolarmi e rallegrarmi col mio 
> paese, e convincermi sempre più che le classi 
popolari d'Italia saranno più ignoranti ma 
sono assai meno corrotte di quelle di altre na- 
zioni. 
W Rispondo poi, in quanto all’avvenire, che, se 
lo Stato presume di entrare nel santuario di 
questi sodalizi, di stendere la sua mano protet- 
trice sovra essi e di illuminarli con la fiaccola 
della scienza e coi calcoli delle probabilità delle 
malattie e di assumere garanzie legali per im- 
7 pedire le malversazioni e gli atti di mala fede 
po ed i danni che ne derivano, tisogna adottare 
Er. . Ja logica dell'onorevole Odescalchi ed esten- 
Ra dere ed applicare questo principio a tutte le 
manifestazioni della vita individuale e collet- 
tiva. 

Ma da che cosa lo Stato ha desunto questo 
mandato di impedire agli uomini anche di com- 
mettere degli errori? 

Io anzi dirò, se mi è permesso citare l’auto- 
rità di una grande esperienza e di un'alta in- 
telligenza, che appunto è cogli errori, è col male 


che si distruggono progressivamente le radici 
del male stesso. 
E questa osservazione il grande pensatore 


che la fece la desumeva appunto dalla storia e 
dall’esempio delle Società Operaie, quando in 
Francia l’apostolo delle armonie sociali (se è 
stato citato Proudhon io credo di poter citare 
il suo contradittore) combatteva appunto l’in- 


i: gerenza dello Stato nelle Società di Mutuo Soc- 
1 corso. E ne concludeva che sarebbe ormai tem- 
ii po di smettere questa pedagogia governativa; 


ine perchè è strano, io aggiungo, che mentre lo 
Le Stato adempie così infelicemente, per la imper- 
i fezione propria delle umane cose, l'ufficio  d’or- 
gano del diritto, come tutti di qualunque parte 
della Camera conveniamo, si creda poi tanto 
th illuminato dalla luce di una sapienza superiore 
i da voler farsi organo di una previdenza morale 
ed educatrice. 

Tl vostro disegno di legge a questo viene, 
che da un lato Jascia i rapporti di diritto in 
facoltà di privati e dall'altro s'impone e si fa 
organo della previdenza; da un lato difetta e 
dall'altro eccede. 

Rob: +. Signori, esposte, credo, con sufficiente  chia- 
ESE rezza le mie critiche al disegno di legge e  di- 
chiarato che io voterò contro, consentitemi ora 
‘brevi dichiarazioni intorno a ciò che io avrei 
desiderato che lo Stato avesse fatto riconoscen- 
do le associazioni di mutuo soccorso quali enti 

morali obbligatorii 
Io non credo che una legge che avesse pre- 
‘scritto alle Società l'obbligo di farsi riconoscere 


E. 1° La AAT SVI 
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stratori, il numero dei disastri ‘e delle. rovine 


3 


di | legalmente, l'obbligo della pubblicità, della ce- 


del suo. pubblico deposito davanti all’ antorità 
giudiziaria, o davanti a quella paterna autorità 
che è il municipio, nelle classi lavoratrici avreb- 

‘ be suscitato la ripugnanza che certamente sen- 
tiranno per la legge che voi andate a votare. 
«La quale, oltrechè lascierà sussistere un dua- 

- lismo, Una differenza di Istituti, che è contraria 
o alla costituzione degli Stati ‘moderni, cd al con- 
— cetto stesso del diritto, perchè. il. diritto non si 


pi 
1 


— lebrazione di un atto notarile di costituzione, “Ou 


estrinseca che con la coazione, produrrà anche | 


ST “un Dericolo, che voi, nomini d'ordine, parlo spe- 
e di ‘stabilità. dello Stato, dovreste avere presento 


Ò dovrebhe. l'astare pero MUrvi verbi 


1 


CM “quando deporrete il vostro voto nell” ‘tnhiù, @ che 


i IO, di pis 


‘cialmente a quelli. che' rappresentano il principio, È e pa 


vricolo sociale fo politico the iò” {edo tra ‘ques so. 
Le Società Operaio, per quella diffilenza. che. 


DALE sanno da fin it anita e cho a; 


PA Alora TIPS 


sul. ‘froneo Hel Tra dl ‘furono. dichia ti la 


negazione di Dio; le Società Operaie. ‘non si. fa- | 


ranno riconoscere che in piccola proporzione. | è 


Essendomi sempre occupato di questi. soda= 


lizi ho avvertito, che il ‘maggior numero delle 


Società Operaie ha. sempre manifestato viva ri- | 


 pugnanza. ad ogni specie di intervento. governa 
tivo, «tanto. ché, lo confesso, molte di queste So-. 
cietà hanno confuso. -quell’in tervento legittimo, 


Stato, credo non abbia nè SRO nè - il di-. 
ritto di esercitare. i 
Questo sarà il risultato Lao légge;. he 


spera sarà sepolta con tutti gli onori Fibri ai | 


quali ha dito, a cag ione del principio - che la 
informa. i; 


Un concetto” così semplice, e o che aa: 
ceva a un punto le più rigorose esigenze 
dell’ Ordine e le maggiori larghezze della 
Libertà, mantenendo allo Stato, nel giro del 
Mutuo Soccorso, il suo primordiale carattere 
di organo del Diritto, deve essere davvero 
poco maturo e meno rispondente all’opinio- 
ne, che oggi predomina in universale rispet- 
to alle funzioni della. Sovranità ed alle sue 
attinenze colla Previdenza Educatrice, se l'ex 
Ministro Miceli, che parlò colla maggiore au- 
torevolezza, interpretò le mie idee in modo 
così strano da obbligarmi a replicare, e per 
un fatto personale, nel modo che i lettori 
della: Penna d’ Oro vedranno nel ‘numero 


venturo. 
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La penna d' Oro pubblicherà gli 
scritti seguenti : 
l°. Le Mogli dei Deputati (Giovanna Ni- 
cotera) tan: 
2°, Ferdinando Bosio e le sue opere su 
(Guerrazzi, Villamarina, Francesco Dal- 
Ongaro, Riccardo Sino, Urbano Rat- 
tazzi, Amedeo Ravina, e sul Popolano 
Arricchilo. 
3°, La Storia: dei Liberi Muralori seritia 
da un tedesco (J. G. Findel). 
4°. I Liberi Muratori giudicati da un 
Ra (Fr. Xav. Gautrelet). 
. La Contessa Matilde. 


LA BARACCA DI I PAVIA lo) 


0 — 


Venite ed ammiriamo, concordi e commossi, 
le meraviglie dell’età ventura, le beatitudini della 
Civile società, riordinata sul fondamento di quella 
scienza nuova degli umani interessi e del lavoro 
organizzato, che i Socialisti e i Comunisti lo- 
gici, seco medesimi costanti, e non paurosi delle 
legittime conseguenze dei loro principii, vengono 
predicando, annunziando e promettendo alle po- 
vere classi, che vivono col sudore della fronte. 

Entriamo, e scuopriamocì il capo! Ed anche, 
tu, o Niccheri, fiorentinissimo spirito bizzarro 
t'haia levare il pioppino, giurandindindirindio! 
t'hai a prostrare in segno di reverenzia da- 
vanti a cotesta meraviglia del mondo, che 
lavora per magistero di meccanica sapiente e 
produce, mosso dall’unico pensiero ed’ impulso 
del potere centrale. 

Giù il pioppino, o Niccheri! Ed în primis 
scuopriamoci il capo davanti all’ingegno del 
povero Arturo, mio Elettore in partibus infide- 
lium, che senza lume di Istituti Tecnici, senza 
avere frequentata la Scuola d’Applicazione in- 
dirizzata dalla mente di Luigi Cremona, altra 
gloria pavese; néla Scuola degli Ingegneri diretta 
a Bologna dall’ex-Deputato, sempre Onorevole 
Bazzaboni, g già mio Collega nell'Università di 
Modena, ih saputo mettere insieme tutto code- 
sto mondo di gente, che lavora, lavora, lavora; 
e non mangia, nè beve, né. bestemmia, nè dice 
al Presidente del Tribunale di Firenze argutis- 
sime impertinenze. contro la Giustizia Italica, 
come hai fatto tu, o Niccheri, SI) il Presi 
dente Illustrissimo ti domandò: 

_ Siete mai stato ii %; 
ma ingiustame T0t-e 
«= Tacete! Voi non avete diritto di, censurare 
Te: Sentonze. dei Magis cio RS 
SILLA TER UP ste ! 

vol dti ‘ele 4; {Woi Hein Idi tale 
“bi vi ha giudicato, nè meno per dif bene ! 


Ù r 


mai Luini 


na 


00) Vedi il N. 10: della Penna... 


| line pirata le proprie. incombenze, senza. 


Emmanuele in Roma. si i vede e si ammira un 


mondo meccanico, dove tutti lavorano, nessuno | 
dl Rigi nel sistema — penitenziario rigida- | 


empiono con insinda- 


ma devia iare dal binario dei propri doveri, senza | 
‘mai delinquere, senza: mai invadere o tentare 


fai invadere la sfera, legittima di azione e di 


competenza: del prossimo suo. 


‘lano. il Primo. Diploma di Onore del Comitato 
della Fiera. Pantasti ca ‘di Porta Genova, ma: 
quale premio ‘sarebbe mai pari alla pubblica be- 


nemerenza di colui, che, realizzando in tutta da, 
sua perfezione T utopia comunistica, scuoprisse. | 


“il modo di far camminare tutto l'ordine dei la- 
vori sociali colla regolarità di un ‘orologio ?. 

Il pavese Arturo Santoli dall'occhio che guar- 
da mezzo levante e mezzo a ponente, come 
Baccio. Malatesta, ‘e come. ‘monsignor Cavedoni, 


‘indizio, se l’esperienza. non inganna, di animo | 


buono, ideò niente meno! V'Arcisuperlativo Giro 
del Mondo, mercè i incomparab le Treno Fer- 
roviario, dove si vede l’intera famiglia umana, 


È, quella delle bestie per soprammercato, che cor- 


rono, corrono, girano, e intorno a che? 

Ecco, o Niccheri, o Costa, collega mio gar- 
bato in Parlamento, ecco il punto estremo,a cui 
dovreste pervenire colle vostre riformazioni, e- 
conomiche e sociali: alla regolarità del movi- 
mento di tutto il meccanismo della produzione 
e della ripartizione, della circolazione e del 
consumo della riechezza e della felicità in mez- 
zo ad un mondo senza disordini e senza disu- 
guaglianze perchè privo dell'unica forza inca- 
pace di venire incorporata e disciplinata in 
qualsiasi meccanismo collettivo, la. forza indomita 
della lbertà individuale! goa 

È questo il Satana, che scomporrà mai sem- 
pre tutta la sognata regolarità de’ vostri con- 
gegni, il Satana eterno, a cui Pietro Giuseppe 
Proudhon, (venuto, notti sono, a visitarmi a Bo- 
logna nell'albergo dei 7re Re, mentre dormivo, 
per domandarmi conto, come se io fossi il suo 
custode, dell'onorevole Pais, che lo citò a pro- 
posito del Mutuo Soccorso in compagnia di An- 
tonio Allievi!) a cui Giuseppe Pietro Proudhon 
volgeva Forte quell’a/fettuoso grido: « Vieni 
che t'abbraccio (1) 0 diletto del. mio‘ cuore! » 
Quel grido, che Carducci più tarP in poetica 
prosa formulò, e Quirico, l'astronomo, con al- 
tissimo senso dell’umana dignità, e della mis- 
sione delle lettere, sapiente, criticò. Il satana, 
o Costa, il Satana, che si ride di voi, archi- 
tettori e meccanici di un mondo laborioso senza 
disordini, è la"Wdertd, privilegio dell’uomo, che 
voi dovreste prima ‘sopprimere nell’Iidividuo 
a volere che ne scomparissero gli effetti nella 
Società! 

Eccovi, che sotto la. Baracca di Pavia, tu 
non iscorgi ombra di Questvrini, nè Pennacchio 
di Carabinieri Reali, non Giudici, non Gover- 
nanti, e perchè? Perché, o Nicchieri, vuoi tu, 
che si organizzi il lavoro umano per forma, che 
tutti abbino da avere una porzione congrua di 
felicità, e nessnno si arricchisca più del suo 
vicino ? 

Sarebbe un bello ideale di società, codesto ? 
Ma se la scomparsa degli abusi e la perfetta 
regolarità del moto civile in tutte le sfere della 
vita sociale fosse la cosa più desiderabile, la 
prigione, o Nocchieri, che tu conosci al pari di 
me, non per cattive azioni, ma per atti di ri= 
bellione, sarebbe preferibile al piede lidero. In 
vero, nelle Carberi tutti. stanno al sù posto, 
dove che a piede libero ognuno può urtare, 
passeggiando, negli stinchi del prossimo, o per 
effetto di ubbriachezza o di malvagità! 

L'ideale del Lavoro organizzato, non per 

magistero di libero concorso di tutte lé facoltà, 
di tutte le ‘oneste ambizioni, a tutti i premi 
dell’omana solerzia, ma per sapienza meccanica 
di leggi e di regolamenti penitenziarii è, sotto 
specie di progresso, un’ ideale antico, chinese, 
un'ideale tabaccoso, depretino, che esclude gli 


‘abusi dello arbitrio individuale, della lirertà dei 


singoli, per incapellare il genere umano, e met. 
terci a tutvi uny immensa cappa di piombo, 
subalternandoci tutti di fronte ad un gigantesco 
arbitrio collettivo; che sarebbe incarnato nella 
sovranità N ed è egregiamente simboleg- 
giato dalla Maggioranza che sostiene la Baracca 
di Stradella, della quale quella del mio. Pavese 
è la satira arguta e la e ironica con- 


i futazione.. 


% SES PP. Sbarbaro 


Ci 


(1) De 1à Fusti dans la Revolution et dans Md E- 
di Lo P. - Proudbon. 


AL povero operaio di Pavi d che costruì tante |" 
meraviglie. meccaniche, hanno conferito & Mi to 


A RITORNO 


= Moria, % che pensi ? Perchè nel lonta È 
‘Orizzonte @ sul mar guardi ogni: sera? 
Perchè nell’ora della mia preghiera, 
Fantasticando, lè stendi la mano? 


‘ Che mi hai promesso tante volte, o bella 
-Mammina mia, di insegnarmi la stella 
Che guida babbo, a noi, nel suo ritorno ? 


t 


Per tutti i naviganti in alto mare, 


LS 


Al dolce nido, che gli disse: Addio ! 


E forse questo il desiato giorno, L 


‘— Brillano in ciel le lampade di Dio. nor x 


Splende la luna per chi vuol tornare . > 


x TE 
È ii 


— E te pur rivedremo, angiolo nostro, . »\ 


Ne’ tripudii invocato e negli affanni: 

Ti bacerò, dimentica degli anni, 

Che a te volai nell’estasi del chiostro. 
A te, dirogli, o padre, ho sospirato 

Nell’ ore mattutine e ne’ tramonti: 

L'eco di te mi. parlava dai monti, 

Del mio ricordo io ti sapea. beato. 
Mamma a che pensi? Una nube de’ cieli. 
Intorbida i tuoi sogni e me non guardi..! 

Muto è il tnolabbro ediil pensiero onde ardi. 

Perchè, alla gemma del tuo cor not sveli ? 
— Figlia, lassù ci rivedrem congiunti 

In un’ amplesso, che non ha tramonto; 

In quella sfera lumiriosa è pronto 

Il nuziale anello dei defunti!.. 

PretRo SBARBARO. 
Dalle Carceri Nuove 
Il 25 di A. o:t0 1885 
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AIAR nin ulittoimmi@òde ba 


dm Oral Riviste, Giornali 


Ho ricevuto ed annunzio; non senza rinnovare 
ai miei cortesi corrispondenti e alle ‘nie ama= 
bilissime corrispondenti, le mie scuse pel non 
volontario indugio, che metto nel riscontrare le 
loro lettere è nell’occuparmi ‘dei loro parti in- 
tellettuali. Pensino; considerino; abbiano davanti 
alla mente che non erra; come io deva ora vol 


gere le mie sollecitudini al moto elettorale non 


tanto per combattere il reo Governo di Ago- 


stino De Corvis (1) quanto per impedire che in 
luogo di una Camera difettosa ne verga su una | 


altra peggiore, evento del quale sono più im- N 


pensierito che dei funerali. del. Ministero; per 
chè ho certi riscontri da tar rabrividire e vedo 


disegnarsi dalla punta dello stivale a Loreto certe. 


candidature democratiche sì ma più turche che 
cristiane; contro le quali in nome delle Institu= 
zioni converrà alzare il grido della Legge De- 
cemviale: adrersus hostem aeterna auctoritas 
esto! 

Ho ricevuto ed annunzio: 


Il'Numero Unico. Palermo, Tipografia, Pa 


Bonaventura e Figlio 1886. 
Il Cristianesimo Printitivò. pro 
Critico di B. La Banca, Torino Er 


Via del Corso, 396. 


Les Principes de la Morale, par Emile 
Beaussire, Membre de l'Institut. Paris, Felix 
Alcan, Editeur 1885. 


Giordano Bruno e l’[dea Anticlericale Italiana, 


Conferenza tenuta all’Associazione Democratica ® 
La quale mi fa, 


Subalpina da Luigi Guelpa... 
ricordare l'obbligo contratto verso gli studenti 
egregi della Università di Roma, che gentilmente 
mi invitarono al Discorso di Domenico Berti di 
fare un cenno di quella festa dell’intelligenza. 
Dove vidi rappresentata tutta l’Italia nelle sue 
più nobili e gentili manifestazioni: da S. Spa- 
venta al Marchese Guerrieri-Gonzaga, da P. S. 
Mancini, che non-dormiva, ma approvava. del 


“de 


Storico= fe. 
manno Loe= 
scher 1886. Firenze, Via ORA ONE 20 Roma, 


continuo l’inclito Oratore, da Luigi Miceli alla | È 


signora Cairoli, che nor cospirava contro la si= _ 
curezza interna dello Stato nè con Senatori, nè 


con Ammiragli, Direttori Generali, nè con Capi È 


di Divisione, ma ‘ascoltava con profondo e reli= : 


gioso raccoglimento e dentro se compiangeva ‘ 


quel povero Monaco ribelle, in guerra colle au-% 
sette anni 


torità del suo tempo, condarnato ? » 
di carcere, come me, è più di me glorioso por, 
quella fiammata di Campo de’ Fiori, che .vince. 
ancora il silenzio de’ secoli e illumina ancora. 
di luce educatrice la istoria ‘ideale eterna di. 
tutte le autorità abusate, che si illudono di con=. 
futare la verità colla logica dell’ intolleranza. D 
colle forme della Giustizia Seualdrina. 


| SBARBARO, 


‘(*) Abbia ili diligente Protp l'avvertenza di'mon stam@ 
pare . De Cornis. iù 


Pisino SsarBARO Deputato al Parlamento 
Direttore de ia i 


San rst 


